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ÀVVERflMElSTO 



KJLBHESTIJXO Vannetd ntUe Osservazioni ad 
Orazio , Vincenzo Monti a Persio , e Melchior 
Cesarotti a GiuvenaU , distinguendo accurata^ 
mente i pregi e i dijètti dei loro Autori, e 
-ckiamandoU a paragone di merito V uno con 
V altro , toccarono le materie più degne a sof 
persi così del Sermone , come della Satira. Io 
éUrò solamente , che fra i due termini posti da 
Orazio ad un canto , e da Giuvenale alt altro 
di questa poetica 'ma, ci sono di mezzo, e ci 
possono essere pia sentieri. E per alcuno di 
questi io mi sono condotto; altri diranno, per 
^uale? Ma ciò in vero mi ila poca briga; che 
Jinalmente ciascheduno è padrone esondare per 
la sua strada. Bastami pure, che ad altri non 
jfrenda il malvezzo di recare al serio le cose 
dette per ischerzo, e voltare il poeta in iitoriccu 
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oh! questa è vecchia Canzone, diranno alcuni 
£ vecchia sì; ma pure ha bisogno di essere 
ricantata. Si accorda la massima volentieri , e 
poi si niega l* applicazione. E se talvolta il 
Poeta, per esser di fibra un pocolino irritabile, 
o nojatìccio, a fantastico , si lascia andare ad 
una gualche sbrigliatella; eccoti, che gli serrano 
i panni addosso , e lo chiamano a dar conto 
de' suoi capriccL Non credo io già , né avere 
usato di simili privilegi, ne averne troppo 
mestieri. Ma dov* altri facesse lo stitico , e vo- 
lesse tirar la cosa fuori Ae' termini , sarei co* 
stretto a farne richiamo , fidato ai sacri diritti 
deWArle poetica* Altrimenti si caccino Vacquét 
del Parnaso a condor mulini. 
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L 
IL SERMONE 



v^uAimo la prima Tolta io mulinava 

Dettare alla Gozzesca un SermoncioQy 

L^Oreade che . soggiorna in quel mio p<^ìo 

Della verde ameoisfima Torreglia, 

'Mi trasse innanzi y e contegnosa in atto : 

€he fai ? disse , che pensi ? Onde ti , venne 

Quel matto ruzzo di trattar ne* carmi... 

L'indocile Ser mon , che Palme Suore « 

Forse d,*sdtre cortesi , a te niegaro \ 

Tu novo in gentilezza , e peregrino 

Alla sottil deirelegante Mondo 

Scienza inenarrabile » tu versi 

Comporre in quello stile? A. pochi è dato 

Di fina urbanità cogliere il fiore » i 

£ tu sol ne corrai stento e rammarca 

Rustico Yale, a* nostri Colli amico.» . 

Lascia ch'altri favelli al eulto Mondo; 

Tu parla all'erbe 9 ai sassi » alle fontane » . 

E ne canta di greggie e di pastori. . . 

Al suon di quella voce, al poto viso 
D'ellere coronato* in me tornai^ 
Come, da sogno \ ed alPàmabil Ninfa ■ 
Rivereme io porgea queste, parole : : 

Barbieri 1 
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3 IL S£RMONS. 

O del Terde mìo poggio alma cultrice, 

Vezzosa ISinfa , che di fior , di fronde 

Il solÌDgo ricovero m*abbelli. 

Piacciati che di grazie io ti rìmerti 

Per tanto che di Te dono mi fai. 

Non -è consiglio di tranquilla mente , 

Credimi, che a tentar opra m^adeschi 

Perigliosa d* ingegno, onde mi storni; 

Impeto fu di non so qual segreta 

Fibra, che mi traea sconsiderato 

A poetiche gare. Or ben conosco, 

£ grado a Te ne sìa , che quelle Tftghe 

Veneri del parlar samosateao. 

Le quai da prima al fortunato ingegno 

Del Veneto Guasptfr si rivelaro 

Caste insieme ed ignude , ad altri vano 

Lasciarono il desio di rivederle (i) : 

E tal , cui d* imuar quel gentilesco 

Prese vaghezza , die nel secco j e tale 

Fra lo stil de* moderni e il sermon prisco 

Ne va tentone ; a cui fallano i nervi » 

Cui mancano le polpe ; ad altri il vezzo , 

Gli aleuti modi, e quel toccar leggiadra. 

Che si sente alla prova, e non s* impara. 

Ah ! no, non fia che su queir orme il piede 

Mettere io voglia , e ne ritrar vergogna. 

Altri sentier m'apran le Muse. In quale 

Più mi giovi 9 o talenti, entrar fìa bello; 

£ quel Sermon dettar , ch^entro mi spira , 

Non uso alle pastoje » il vivo ingegno. 

£ che ? Non forse a me lice di carmi 
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n. 8B1IV017E. 1 

Tesser vario lavoro? E degli af&ui, 

Che mi spuouoo in cor , piovere .'prova 

Le scmbianae diverse ? E quei , che in altri 

Viennai talor veduto , o bello o twrpc , 

Ne* suoi colori alBgorar sincero ? 

Wè a Rie non lice i^oUigian Poeta 

De' civili toccar atti e tostumi, 

Notar vizi e difetti, e era di biasmo. 

Cui meritar di laude? Al giusto, al vero, 

A boutade , a pietà recar ghirlaode , 

Porgere ioceusi ? Alla menzogna iuiqua. 

Alla frode bilii^ue, al livor macro , 

Ed alla losca invidia , alla discinta 

Licenza , e ad altre oscene pesti incontro 

Scoccar lo strai della fébeii vaidetta ? 

Perchè tacermi ? Sfavillò nei volta 

L'Orcade , e in quei colore si dipinst 

Che accenna della mente il dubbio affetto. 

Ma che ? soggiunse : liberal Natura 

Di dolcissima tenìpera le fibre 

E compooea ; soave dell' ingegtio , 

Mite , benigna ti sortia i* vena ; 

E sul labbro , e negli occhi, e nella fronte 

Porti la mansueta indole espressa. 

Or come vuoi di fele armare il verso , 

E dar la punta elle iébee ìMiette ? 

Ahf Te maligno grideran le genti , 

Che morso di censura è acerbo stihnpre , 

Ned amaretta per giiMtkiti per^. 

Eh ! no j de' bootf ti ealga , e lascili i tristi j 

« Non fagiomam di lor , ma guarda e passa. 
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4 IL SBMIOVE. 

O Monlanioa Vergine pietosa. 
Io rispondeva con pìglio modesto « 
Valgami tua bontà ^ sé aggiunger oso 
Parche parole. Anch* io Pagro , mordace 
Negro sai di Licambe hommi a disdegno ; 
Ghed^ei non punge , ma trafigge e uccide. 
Odio ferri e veleni. A me piuttosto 
Giova spruzzar di rìso i nostrì errori^ 
£ fes^teggiando brigatelle amiche , 
Dir fé ragion del vero e delPonesto. 
Ben io mi so che al polveroso arringo 
Troppo caldi sfei^zava i corridori 
D'Arunca il Cavaliere^ e so, che meglio (3) 
Piace Fiacco se. ride» o se berteggia, 
Che non Taustero Giùvenal se grida (3). 
Cosi Monna' Talla di motti arguti 
Giovarmi assenta. E che però? Se 1* ira 
Talor mi scoppia dalPolTeso petto , 
Guerriera .di ragion , forse le genti 
Maligno e tetro grideranmi? E forse 
Non é r ira talor figlia a bontade ? 
Ah ! poiché di parlarti ancor mi degni » 
E m^allegrar^ di tua vista consenti^ 
Bella Ninfa de* boschi innamorata , 
Odi novella, che Meronte un giorno 
Vate e Sofo narra vami. Dal core 
Partono , mi dicea , due vene opposte , 
Una che il mei conduce , altra che il fele. 
Amor di quella a destra mano , ed Ira 
Tien di questa il governo a mano stanca. 
S'accende Amor del bello e dell'onesto^ 
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IL SEBMOVI. 

]>ell* iniquo e del turpe Ira s* infiamma; 
Diversi affetti; che da solo un fonte 
Itfenan due rivi di sapor diverso; 
Perebbe Bontà neirira e neU*Amore (4). 

Cosi diceami. Tacita la Ninfa 
Da me si tolse, e penetrò nel bosco. 
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NOTE. 



(ì) Intorno ai Sennonì del Gozzi fa di leggere 
il Vanetti nelle Ostervaeioni ad Orazio, e il cay. 
Ippolito PiodeiDonte neir Elogio che ha pubblicato 
di quel graziosissimo Veneziano. 

(3) G. Lucilio , di cui scrive Plinio , che primus 
condidu sali nasum , e Orazio , che multo sale 
defricuii urbem. Altri ne parlarono appresso; ma 
soprattutti è da yedere il giudizio che ne porta 
Quintiliano, I. io, e. i. La imagtne de^ Cavalli io 
F ho tolta di peso da Giuyenale in que* versi della 
Satira L 

Cur tamen hoc libeat potitts decurrere campo f 
Per quem magnus equos Aruneaeftexil AUunnut^ete. 

(3) Vedi le cose dette nelPavverti mento al let- 
tore. 

(4) « Chi ama i buoni, non può non detestare 
i malvagi. Uno sgorgo di bile onora un bel cuore 
quanto una vena di lagrime. Questi sono due rami 
della stessa fonte , che hanno Aolo un sapore di- 
verso, n CesarouL Note a Gitwenale. 
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ÌL 
IL CATTEDRANTE 

A FRANCESCO RIZa^O-PATAROL. 

lfJ.OLT^ X , Francesco » che desio mi prese 
Di venirti recando unVrba^ un fiore 
Del margine Castalio« a far più lieio 
Queir industre Giardia , che sulle spiagge 
Della Veneta Dori a Te verdeggia , 
Ricco di piante peregrine e belle » 
Quante non vide mai TAdriaca Flora. 
Ben sai , Francesco \ da moh*anni accesa 
Porto di Te memoria entro dal petto , . 
Di Te , vivace e sfavillante ingegno. 
Nato airamor di tutte arti leggiadre ^ 
Perchè sorgi deliaia ed ornamento 
Alle eulte brigate, ai crocchi illustri. 
O Te felice! a cui propizio e destro 
Risponde il censo al buon volere , e santa 
Libertà fa signor d^ogui tua voglia ! 
Tu di Bolaue a fianco^ amabil Ninfa, 
Tu r ime valli , e gli erti gioghi tei campi 
Scorrere aprichi, e far tesoro eletto . 
D*ogni pi Ci rara vegetai ricchezza \ 
Tu le mura domestiche di scelti , 
Splendido cercatore , ornar volumi , 
Dove le Greche e le Latine Muse 
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S SERMOIfB II» 

£ le. nostre e le Franche e le Britanne 

HaDqo ospizio non pur , ma se4e e tempio* 

Tu di fé, d^amistate i generosi 

Compiere ufBzi , ed abbellir la vita 

Di dolci cure e dVnorati studj | 

La letizia del cgf mostrando in volto. 

Ben altro piacque alla mia stella. E taccio 

Le fallite speranze, i ben perduti , 

£ misto il poco' vibice al molto amaro; 

Gbè suo fato ba- ciascun dal di che nasce. 

Ma non posso tacer, che, nato in riva 

Al sonante Médoaco i e tra le braccia 

Di Meronte cresciuto , e dottrinato 

A spaziar per le febee campagne, 

Veggorai stretto il piede , e avvinto il fianco 

A dura, grave, magistral catena. 

No , fra quante gittaro a noi' mortali 

Cure, tristizie', malinanze e noje. 

Credimi , nulla ad Apollineo Spirto 

Giugno odiosa più , che vestir toga , . 

Salir cattedra , m'àestrar severo ; 

E a queiretà> che ne* sollazzi è tutta, 

Far le ragion del merto e della colpa. 

O mio Meronte ! O divo Padre ! O Ingegno 

Che le Muse allattar più ch^ahri mai ! 

Vivono impressi in mille -carte e mille 

Gli alti pensier della tua mente, e fede 

Certa faranno alle venture etadì 

Quanto sudar dei giorni, e delle notti - 

Quanto vegghiar facci , d*ognì belParte , 

D^ogni bella scienza il fior cogliendo , 
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Sacerdole il Febo e di Sofia. 
Inchiostro « penna , e meditar soling0 
Eran tua yita; ma sedere a scranna» 
L* iofuia 1B capo » e la Eimarra indosso t 
£ dettar greco , e sermonar latino 
TVrao cruccio, flagello e stni^imento. 
E quando il Giugno conducea le tanto 
Bramale ferie quinquemestri , ah ! come 
Riogioyanito 9 e quasi ebbro df gioja. 
Correvi a t*appiattar nella invocata 
Selva di Giano (i) ! Or che fa rersti , o Padre, 
Che, tranne un magro meschinel bimestre , 
D*uopo ti'fóra tulto Panno , e forse 
Due volte il giorno , a magtstral palestra 
Scendere armato di dottrine , e in via 
Cento brighe recarti a soprassello? 
O beata ignoranza ! O saper folle ! 
Quando negli ozi della mia Torreggia 
Yienmi veduto o bifoli:o , o pastóre 
Sedersi all*ombra , e cantar lietamente ; 
O Montanina fra i cadenti salci 
Nascondersi veduta, e andar proterva; 
O Vecchierella sopra un balzo assisa 
Torcere il fuso , e contar baje ai polli ; 
Oh ! beau , fra me grido , Ignoranza , 
Se il cor f*allarga , e la rugosa fronte 
Di soave letizia ti rispiana ! 
Ben so, che ad altri il magistrale incarco 
Toma leggiero e dolce ; altri , cui giova 
Farsi codazzo di volgari alunni ^ 
E trarne inchini , baciamani e plausi. 
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10 SSBMOITB II , 

Vendendo a caro spazzature 9 e vieti 

Rancidumi di povera Scienza. 

Tal sia di loro. A me fora più bello 

Guidar giovenchi al solco , al pasco greggie , 

Sedermi al colle in vetta, o presso al fonte , 

E nella cara libertà de* campi 

Cogliere or versi e rime » or erbe e fiori. 

£ tu , diletto Amico > e tM mVccusi 

11 decenne silensio » e le ragioni 
Mi protesti di Febo e di IMeronte? 
Ebbene io scrivo e medito. Quaod^ecco 
La inattesa sul capo ora mi scocca ^ 
Ecco importuno Araldo. Orsù , Maestro , 
Vesti le insegne , la bigoncia ascendi » 
Chiosa dritti e dover. Ma primo incarco 
Sia d*alunni far censo « « in varie classi 
La diversa lipor de* nuovi ing^ni 
Indole 9 e come più vengono o vanno , 
Segnar di croce., la matita in pugno» 
Loro entrate alla scuola e loro uscite. 
Compiuta Popra a me ritorno • e Febo 
D*aita supplicando » Apollo-Febo , 

Per viuzze mi metto inosservate* 
Fattomi di peosier cappa e mantello. 
Domani , alba festiva. A mio talento 
Menar placidi sonni , ore tranquille , • 
E nelb solitaria cameretta 
Far onesto alle Muse accoglimento. 
Vane speranze ! Cbè seder m* è forza 
Giudice , correttor di prodi^ atleti , 
Che s'apprestano ali* inclito certame 
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I)*apparati respoosi. Ondeggia il Cir^o, 

Ferve J*aperto arringo. I generosi « 

Fra modesti ed alteri entrano in lizza , 

Solvon dubbj e questioni \ e come Tonda 

Rompe sul lilo, se la iaadza il vento, 

E fragnendo ri mormora;, colali 

Sonano a qoel grandmilo i plausi e i viva. 

10 del capo accennar » le sopracciglia 
lievando in su } che a dignità non lice 
Né suon d^accento ,. né fiorir di labjaro. 
Giudicata é la palma. Or be*: si compia 

11 venerando ministero. Uom quadro, 
Pileato, togato ,. a pie di piombo 
Sia della Festa lerofante e Duca. 

Tu gridi a* porri. Dittator solenne 
M^appella , mi rip%lia : - Olà, cbe badi ? 
Vienne, o Padre invocato. A Te s^addice. 
Che Mentore sorgevi al prode alunno , 
Recar le saere bende , il gran volume » 
L*ano«lo eterno e T immortale alloro 
Da fregiarne le tempie al sacerdote 
Di Temi novell<wcio. locenai e voti 
nAI Consesso, alk Diva. Itlusirt Nomi 
Patria » Gioatizia , Yeriude. intanto 
Stupisce il volgo , il saggio ride. Un. gode 
Col suo boraelb ragionando il prezzo 
Della merce febèa ; si crocia un altro , 
Cui par aoema la qtiota — O ViUa , o Villa, 
Quando sarà eh* io ti m vegga ? £ quando 
Potrò cogli oaj àéìe Muse onesti 
Svagar la mente » alleviare i sensi , 
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Ift SfeMtOKC ti, ' 

£ meco assaporar dokezza e calma t 

Né tutto io dissi. E chi può dir quel nembo 
Di saputelli primaticci e gai , 
Che t*a8sedian la via, Tuscio, la stanza ; 
Qua! ti chiedendo laude» e qual consìglio 
Di lor scempi dettati , ond* hanno a josa 
Scombiccherato fogli e scartabelli? 
Chi dall'Adige mosse , imberbe alunno , 
Parla sul quinci e *l guari , e smanzeroso 
Si dimena in cruscaggini. Vin pretto , 
Dicagli' é questo : Un acquerei tu spilli 
A gretto botticello. Altri T Olona 
Testé lasciava \ di que* prodi ingegni 
Narra le zuffe,' e vuol mostrarne a prova 
Qual più di cose, o di parole abbondi. 
Tu che semi t Che dici ? Al Sir de* carmi 
T*aocosti, o all^altro , che discevra il grano 
Dalla mondiglia, e dal cruschello il fiore (a)?' 
£ chi vien di castella- e di borgate , . 
Ha pur suoi vanti ,' sue Camene. Al bosco , 
Fra le trojate , un romagnolo indosso , 
Crescea rozzo , rubizzo. Or vien di Temi 
Notajo ai riti sacri. Un grechicciuolo , 
Che giunse a rosecchiar Palfii e la beta , 
£ due pagine svolse al Padre Omero, 
Gonfia le nari , fa cotenna, e guata 
Noi miseri dali^aho^ noi ohe siamo 
Pur di Romolo augusto, e dèlia magna 
Roma nepotu Ma che vai ? Atene , 
Sparta, Corinto, ed Ai^o ^ e Tebe, e quante 
Sciolsero navi alla Trojana impresa , 
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Ti TÌen fastoso HonoTerando , e tatto 
Dalla bocca ti versa T Ellesponto. 

Che dirne Amico T Io taceronraii. Ascolta 
Peusier, che il baon Meronte altrui non tacque. 
Ed ei t Catena magistral s^addice 
A mezzano intelletto. Alato inge^Of 
Che beve all^acque del Pierio fonte , 
Sdegna legami, e a libertà sospira (3). 
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NOTE. 



(0 Cioè Selvagiatio, VilU deirAb. Cesarotti a 
poche miglia da Padeya. 

(a) Viocenso Monti e Antonio Cesari, Prete ohe 
fu delPO. di Verona. 

(3) Fin grayi cose, e pia seriamente, che io non 
dico , tcriveva il Petrarca dei Gradi Accademici , 
o Dottorati delPetà sua nel Diahg, i De f^era 
Sapientia. Anche al Cesarotti era caduto in animo 
di scriverne un belPapoIogo. Dafne a non perdere 
onestà fuggiva dinanzi ad Apollo , che le trottava 
alle spalle; ma nelPatto d'^essere sopraggiunta, gli 
Dei pietosi la tramutarono in alloro. Ebbene : 
Apollo ne fa ghirlanda a sé stesso., e corona ai 
Dottori. Cosi quella povera Dafne riperde assai 
spesso Tonore sul capo di questi. Destino inevita- 
bile! O in braccio ad Apollo, o sulla testa dei 
suoi segnaci doveva essere la meschina disonestata. 
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m. 
IL CRUSCANTE 



V^MBBB d^iofarinati e d* Inferigni, 
Che volgete il santissimo Frullone 
A cerner delia crusca il più bel fiore « 
Pietà, pace'* perdon. Le immonde labbra 
Io lavo all*acque del purissim^Arno , 
£ d*ognì feccia gallica , lombarda 
E romana ed italica m^astergo. 
Tos€^o , anzi pretto Fiesolan , mi dono 
A* riti rostri , e fo gran sacramento. 
La Internerà mi còlga, e il diropisti « 
£ BurcbicUo il rasoi >n*avventi al coHo « 
S* io rompo -fede ai vostri alti dettati. 
Ebbene : antiqua , veneranda , illustre 
Siami di bello stil m'àestra scola 
Mercato veccbio ; e Voi Beronci 9 e Voi 
Stratti de^Gabellier , Ferondi e Biadi, 
PatafB, Tesoretti e Dicerie, 
Cronache , Pistolotti e Leggendarj , 
Voi d^ogni grazia padri e pedagoghi. 
Oro di zecca ru&po è lo stil vostro^ 
£ forse più nella sua luce è puro 
Quel primo che traean dalla miniera 
I pai'lator deiroltimo dugento. 
Siccome di tutina rme armata e bella 
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l6 SXRMOfTE III , 

Dal celabro di Giove oscia Minerva, 
Cosi, miracol di Natura ! avvenne 
Deiraurea Lingua che dal si fu detta. 
Barbare voci e prolTerenze assurde 
Metteva Europa d*ogni parte, e tutto 
UD*opaca palpabile ìgnorana» 
Copriva il Mondo ; ed ecco ali* Amo in riva , 
Bella vostra mercè, rìsplende e suona 
Tal di parole un lume , una dolcezza. 
Cui non età , né gente altra più colta , 
Vìa dottrinata non aggiunse uoquanco. 
Beato suolo ! anni felici ! Appresso . 
Tutti che a meritar palma o ghirlanda 
Ponean 1* ingegno in opera ■ d* inchiostro » 
( Salvo Tooor di qualche Tosca Acacne 
Ch^ivi entro al burattel facea la tela). 
Tutti lezzo menar , fanghiglia 9 e borra. 
Tali sgrammaticar, tali, eh* è peggio, 
StraHIr a vezzo. Miseranda istoria 
De* mali nostri. £ tu vanne , Torquato(i) , 
Con la fracida tua Gerusalemme , 
Tu Segoeri feccioso, e Voi n*andate. 
Che osaste alzar nel Sèiceoto il capo. 
Meglio era pur, che dentro a Lete i vostri 
Sommergesse Caròn torbidi pomi. 
O sante Leggi violate ì O avita 
Religion della Tramoggia! Questo 
Duolmi, più ch*altro, che Torquato, oh Numi! 
Di blasfema convìnto, e di tremendo 
Anatema percosso, abbiate un tratto 
A penitenzia ricevuto. Ah ! ferma . 
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Sia Tantiqua ragio» de* Padri vostri : 
Fuor del Trecento è vana ogni speranza. 
£ vi sarà chi pure osi tra noi 
Metastask) nomar ? Sorgi , o Yanetti (3) , 
Caccia i* impuro Y^te entro alla gora 
Di Stige : e tu che vai lancia spezzata 
Di quel tuo magricciuol Roveretano , 
Tu spazzator di Crusche e di Cruschelli, 
Leva , Messere 9 il braccio 9 e metti in fondo 
L*audacia de* Melchiorri e de* Yincenzi (3). 
Se 1* Italico onor surse tan trailo « 
Che vincea d*€leganze Atene e Roma ^ 
Debito é questo ai Cìulli ed ai Guitton! , 
Ai Zuccheri 9 ai Zauobi ed ai Giacchetti. 
Chi legge ornai Goffredo ? £ chi la manua 
Yuol di quelFaltro ? A* sardella] tal merce. 
Già il Danubio inghiotti le carte oscena 
Del lutulento imperiai Poeta 9 
£ i cantici de* Bardi , e i novi Omeri 
Salvino accende in alto rogo a Fiuto (4). 
O nostro vitupero t O Muse Tosche 
Dove set* ite ? Altrui concesse il fato 
Regger con alto imperio e terre e mari 9 
Far illustri di guerra opre e di pace i 
A Tosco ingegno ripescar daU*Arno 
Idiotismi 9 paroline e vezzi 
Permise il Cielo : Questa gloria è nostra ^ 
Questa dall* Orto sole al sole Occaso 
Porterà- chiaro dell* Italia il yantov 
£ Tu 9 FruUon » che cerni oro forbito , 
Tu megUo che il Tarpeo 9 di terra in terra 
Barbieri 3. 
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Pel trìoitfato Mondo andrai superbo. 

Or via che monta , se Germano o Ibero 

Lo scettro è cbe li regge » Anglico o Franco» 

Sacerdotale o Feudal ? Che monta 

Se libero tu viva , o in servitule ? 

Se commercio di navi e di ricchezze 

T^adempia i porti , e le campagne intorno 

Di mille buoi ripetano il lamento ? 

Questo ci cai , questo è da noi i che il Tebro, 

Il Po 9 la Dora, e ogni altro italo fiume , 

Ceda in pregio d*arene al piccol Arno. 

Questa è somma per noi ventura. O ingegni , 

Che Apollo scelse ad immortai corona , . 

Fate buon senno. Idee, pensieri, affetti. 

Rare dottrine di scienza e diarie 

Vano è cercar. Tutto v*appresta il sacro 

Codice , delle voci auree tesoro. 

Ite a caccia di modi e di parole , 

Veltri sagaci ; e le parole e i modi 

Vi fÀvzn arche di scienza e d*arte. 

Sebben , che parlo di dottrine illustri? 

Dettar novelle e rime , ecco la grande. 

La regina Eloquenza; e mal si prenda 

Greci e Romani, che non fur da tanto. 

Marco bea sei tapino ! Ah ! tu sognavi (5) 

Dall^idea scaturir, come da fonte , 

La lucida parola. Intendi alfine , 

Che di tatti pensier la voce è madre. 

Non le vedute in Giel Medicee stelle. 

Non i svelati di Natura arcani , 

Ma i colti all'amo granciporri enormi 
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Dei buon Torquato , ììiddo eterno il serto 

Al divo Galileo (6). Gli erculei segni 

Vìnse Colombo , è ver , padre a* niorfalt 

D^altro nuoTO Emisfero, f! tu più grande , 

Tu neir immenso mar del gran Trecento f 

Squasimmodeo ! Nove isole ci scopri , 

E novi prospiUei, e novi ausgelU 

Che fanno alto sbaldore bÌìsì jTrondura 

£ pina cose e prusor d^altra rascione; 

Da fame UtrUiar anco ipurUnU (7) 

Giove Frullon, Giuno Tramoggia ! Ah ! Voi ,.. 

Se deliWtico Lazio amor vi tocca , 

Questo serbate all'Itale memorie 

Santissimo palladio ; ed io vi porgo 

Di mosche e di tafani un'Ecatombe. 
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Ci> Dopo tante e ai dure persecuzioni, com^ è 
noto per la Storia letteraria di queUempi , P Au- 
tore della Gerusalemme fu riceyato fra i testi di 
lingua, e citato nel Vocabolario per ben secento 
sessantasei volte. E Domenico Sestini , uomo eru- 
ditissimo di greche lettere e latine, cosi parla di 
quella («rusca , ond^ egli è Accademico: a Nel pri- 
mo stabilimento dell'Accademia, alcuni Soci, detti 
gi^ Infarinati, saltarono orgogliosamente in bigoncia, 
e sbalzando dalla Tramoggia con cruscheyole e vile 
pedantismo mossero guerra all^ immortale Torquato 
Tasso ; incapaci di comporre un emisticchio a petto 
di un tanto Vate >> ( V. Perticari , Op. cit. ). Del 
Segneri poi narra le belle cose Alessandro Maria 
Bandiera, Gesuita, che fu in sulle prime, quindi 
Frate Servita, e per ultimo sempre noievolissimo 
Boccaccevole. Perch'egli nell'Opera intitolata: / 
pregiudizi delle Umane Lettere , imprende | non 
eh'^altro , a voler dimostrare che il Segneri tèon 
usa il puro ed elegante toscano linguaggio f e a 
£ai*ne di ciò persuasi , traduce in sua lingua to- 
scana un luogo di queir Oratore , che noi diremo 
scritto in buon italiano; la qual prova gli toma 
maravigliosa a sprovare Tassunto. Siccome però il 
nome dèi Segneri è posto tra quelli che fanno au* 
torità nelle cose della Lingua , il Servita , dopo 
altre eccezioni , coraggiosamente risponde t non 
èssere fuor di ragioneifol sospetto ^ che alPappro* 
nazione legittima delle sue scritture concorressero^ 
anche altre prerogatii^e del riguardevol soggetto , 
ed akrc circostanze , fhe a questo onore le di 
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Ud Opere sollevassero , il quale , allo scriver di 
altro letierato , non sarebbe stato in pari grado 
di merito compartito. E più sopra avea detto : Che 
altro sarebbe il proceder deW Accademia nel se' 
col presente , quando $** ha pur tanti , che in 
troppo più accurato e colto stile scrivono , che 
non fece il Segneri. Conile quali parole Tolendo 
detrarre al Gesuita , fa torto gravissimo alPAcca* 
deinia. Il Fabbroni, airopposto, nella Vita latina di 
queir Oratore , cosi lasciò scritto : a Aliquid et 
ìpse ( Segnerius ) contulisse videlur ad Hctruscuoi 
Lexicon conficieodum, ut ex literi» Josephi Seguii 
ad Redium conjicere potui. Elaboravit praesertim 
in litera^ y ' notans Latina nomina, dicendique 
modosy qui ìtalicis responderent. 9> À detta per- 
tanto del Fabbroni il Segueri, non che fosse rice- 
Tuto fra i testi, ma esso medesimo fu adoperato 
a comporre il grande Vocabolario. E in fatti yi ò 
citato per entro , comprese le due Giunte Fioren- 
tina e Napolitana , vi é citato , io dicea , per me- 
glio che mille e trecento volte; anzi per condurre. 
Fesattezza fino allo scrupolo , per 4DÌl]e trecento e 
trentanove volte. La qual notizia dobbiamo a un 
indice del Veneto Patrizio Conte Alvise Mòcenigo, 
figlio del Cav. Alviae , che fu del Serenissimo. E i 
compilatori Veronesi f benché taluno de^ principali 
sia poco devoto al Segneri, ne raccolsero altri vo- 
caboli e modi parecchi $ anzi pur tanti , che vo- 
lendo io noverarli, stancarono assai tosto la mia 
pazienza. Del resto il Bandiera fu gastigato delle 
sae impertinenze dalla penna maestra del Parini. 
• (2) Ecco le parole espresse dal Vaneiti, e resi* 
sta chi può : « Pia di mezza Italia avrebbe per 
eresia quel ch^ io vt^lentieri proporrei coai per pro- 



ci by Google 



!1!2 ROTE. 

blema, cioè, se di questi tempi abbia recato più 
nocumento al bel comporre Toscano la continua 
ed ingorda lettura de' libri Frantesi^ ovvero quella 
del Metastasio , Poeta (se se ne cavino alcune sin- 
golari e sovrane virtù ) pieno di coooettini , senza 
sapore di buona lingua , smaccato e molle a un 
dipresso come gli Eunuchi che il cantano. Si rac- 
capriccian pure i lettori a cotale proposizione, come 
si sarebbon raocapricdati t maggiori nostri in udire 
chi dubitasse intorno al gusto del gran Marino: il 
prestigio non durerà però molto , e già ad alcuni 
è caduta la benda dagli occhi, ecc. n Eppure , ep- 
pure radunanza della Crusca fin dalPanno 1786 
aveva preso partito di accogliere il Metastasio fra 
gli Eletti. Vedi il nostro Amico Qamb» oeUa sua 
Appendice ai Testi di Lingua. Itaqut , direbbe 
Tullio y quo mt vertam nescio* Vedi anche il Per* 
ticari nella Difesa di Dante, voi. n , P. n, p. 356. 

(3) Melebior Cesarotti e Vincenzo Monti. 

(4) Qaest''uom cresciuto ia ira alle Grazie, que- 
sti è l' oracolo di tutta la popolaglia grammaticale. 
Tradusse poeti molti dal greco , senza stile, semta 
v^rso , senza armonia $ mescolando il serio col 
buffo , la lieen«^ con la sehiavkù , aenipre duro , 
aspro f intrattabile , e nella sua fedeltà medeahaa 
infedelissinio. B Marttei nella Dissertazioiie iv pre- 
messa al Satmt , ci ba porto un- saggio dei modi - 
sconci e vernacoli, co^quaft bruttò Flliadef e» 
VrtmaeBi» Zanotti nella Poètica, e I' Evangelt in 
certa aua Prc£izidne agli Opuscoli Stelbnianì, avvi- 
sarono gif strani e disadatti composti, co^ quali a 
greca foggia , ma coatro V indole nostra ,^ imbastar- 
diva il parlare italiano. E que^ vocaboli? stessi, che 
i signori Accademici della Crusca si piacquero di 
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trtsccglierc dalle Opere Salviniane , e di eottocare 
nel Dizionario, que' medesimr, U gran parte, sodo 
cradi , scabri ed inconditi } ina per tornare alle 
sue Iradurionì , basterebbero quelle dne, ch'egli 
oeò pubblicare di Anacreonte , Tana peggiore del- 
rallra , a chiaramente conoscere com^egU scabbia 
Boalconcia quella bocca voluttuosa d"» Amore. Il Ro- 
gati ne ha mostro qua là degli esempi. Non può 
nicgarsi tuttavia, che molta lode non sta dovuta 
al Salvinì , di studio e di fatica 5 e lui bealo , se 
tutte le versioni fossero in presa , e avessero il 
buon sapore del Scnoftmte Efcaio. Ma certo è che 
il metodo Salviniano, anziché farvorir i buoni studf 
ed accendere i giovai?iK ingegni al bennato amore 
della greca letteratura, gH aHontona da quello 
sorgenti . facendone troppo amara e disgustosa la 
prova. E infatti, a gustare F Iliade, meglio assai 
che non fanno i suoi versi , provede la traduzione 
in prova del Cesarotti 5 che della poetica io noa 
parlo, essendo essa una imitazione, o riforma, che 
dir si voglia. E quanto a poetica traduzione, quella 
del Monti ha sepolta in perpetuo la Salviniana , e 
con esse tutte le altre. Lo stesso ha fatto il eh. 
Perticari di quella pregiudicata opinione del Sal- 
vini intorno al toscanesimo della Lingua Italiana ,. 
sebbene per altri s'abbia voluto, e si voglia tuttora 
(incredibile cosa!), che la favella illustre d'Italia 
nominare si debba , nonché Toscana dalla Provin- 
cia , ma Fiorentina dalla Città. «[E quali sono per 
Pamore di Dio (cosi gridava il Salvini, al quale 
fa eco il Cesari nella premiata Dissertazione) quc- 
gP illustri scrittori , che in varie province d' Italia 
hanno nel volgare , nonché illustre , ma plebeo, a 
tempo di Dante composto , e massime prose 7 » E 
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il Perticar! per Ptaiore di Dio • 4lel buon nome 
italiano ha soddisfatto compiutamente alla ricerca^ 
mettendo in mostra una scelta schiera di quegli 
illustri scrittori } con la quale risposta ha chiuso 
la bocca per sempre ai Salviniani , e a tutti i pe* 
dissequi della Fiorentineria ( V. nella Proposta , 
Tomo II ). 

<5) È dottrina di Tullio notissima e verissima : 
Hes uerbu' rapiunL 

(6) Sulle Considerazioni del Galileo è da vedere, 
tra gli altri , il Ginguenè. E la gioventù , come 
piace al Giordani , sia pure una acosa alle villane 
«censure di quelPaltissimo ingegno. Né questo ò il 
aolo esempio delle ingiustizie , a che lo studio di 
parte conduce gli animi pia elevati. Tutto a quei 
di era orpello nel Tasso» tùtt^oro nelP Ariosto. Per 
me , no voglio gran bene al Perticari , che appel- 
lando marauigUoso il Poema del Ferrarese, chiama 
divino il Tasso. Che questo pure è il mio senti- 
mento , e fu quello stesso delP immortai Cesarotti. 
• (7) Vedi altri molti di questa fatta spauracchi 
nella eloquentissima Lettera del Monti al Trivulzi, 
al voi. I della Proposta. Ma ohe ? Tutto il Pataffio 
di Ser Brunetto è pieno zeppo di queste gemme. 
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L'UOMO DI MONDO 



V^uAKDO lodare a Cielo 9 e por iVflOCdto 
la alta cima di valore , Ansaldo , 
Raggier, poo caso 9 od altro tal; di Mondo 
Quest* è persona , odo sdamarti : a questa 
Lidìca pietra ogni virtù si pregia. 
Dimmi cortese : e qual persona accogli' 
Nel grave intendimento , allor che dici : 
Eccoti veramente un uom di Mondo ? * 

IX*accorgimenti scarso e di partiti 
Fera mi natura , ed arte non provide 
La ingenita rozzezza a disvestirmi. 
Ben sai : muto , soliogo io traggo i giorni ; 
Breve stanzino » pochi lihri , pochi 
Amici , è di memorie il cor mi pasco. 
Già non uso a conviti , a crocchi » a feste ; 
£ se in piazza v*è calca, io dò pe* chiassi. 
M** è assai Fombra d*un bosco^-il rio d*un colle, 
Il verdeggiar d*un prato. Or via , compiaci 
Diserete al buon volere. Idonio il bello 
M* é noto , e va per bocca» ed Uom scappella 
Raro di Mondo. Primo a* giuochi , primo 
A^ teatri , alle danze , a^ pacchiamenti , , r 
Primo ai caffé. Le peccatrici a nome 
Tutte ricorda ; e de* peccati il censo 
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Moverà a tutte : qual di seno , e quale 
Pecchi di fianco 9 e qual di vezzi o lezzi 
S*abbia merce nostrale o peregrina i 
Tutto sa, tutto narra, inciampi e casi. 
Ed ecco a Lui fa cerchio , anzi codazzo 
Inerudita giovanaglia , e spera 
Trarne gran lume di scienza arcana. 
E n*ha beo donde- ^ che le lunghe notti 
Spende per la città d'ancelle in busca , 
SuU*orme de* bertom. Oh ! questo adunque , 
Dimmi , fia qu^to il personaggio eccelso , 
Cui debba il mondo riverir, siccome 
Vanto d^umatia ra^a ingeiitilita? 

Tertullo è chiaro nome. E^i si mesce 
Ve* circoli afifanùoso , e piazze e vie 
Gorre da mane a sera , opra gagliarda 
Pur meditando » che d*aver procaccia 
Nell^ore della notte a crocchio detto 
Numerosi consorti. E aver gli brama 
Oltremontani , oltremarini 9 e certo 
Novelli ,e strani. Ed oh ! che lingua ha in bocca. 
Sia che parli Germano , Anglo » Normando , 
Come pronta , volubile , stagliata , 
Che mota di muHn volge pia lenta I 
Quanta perizia di gazzette , e quanto 
Saper di lochi e di casali ! E come 
Getta presto runcin della parola , 
S/^altri noiato o languido si tacel 
No , tacer non si può. T*accenna un detto , 
T*appicca una proposta^ ItaKai Europa 
Già vide, e leggi e riti. e costumanze 
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Di popoli diversi. A' Gabinetti 
Penetrò delle Corti» e li conosce 
Di privata e di puUbliea ragione , 
£ di guerre e di paci e di legame* 
Né sol politicare ama f che spesso 
D*arti ragiona , e rime e Tersi e Autori 
Sulle dita si novera. Tal m*ebbi 
Compagno a miei prim*aant; e tal di scritte 
Carte m*onora , e d*anistà cortese ; 
Tal vidi a Roma * o salutai sulTAmo. 
Cosi franco novella » e il saggio rìde. 
Ma il popolo togato e ekmtdate 
Fa largo, e bee^ L*oracolo s*appressa ; 
State in oreccki : la Commedia è in atto. 
Gonfio pallone per Paereo vano 
Roteava sublime. Al par degU astri » 
Ancb* io f dicea , misurerò Tobbliqua 
Carriera» e sotto mi vedrò le nubi 
Signor de* campi aczurrì. E cosi detto | 
Solidale del nemboso austro sen f^ , 
Maravigliando il popolo minuto» 
Non de* rettfli pur , ma de* volanti. 
Quand*ecco hùv della natia montagna 
Spiccasi un Aqailotto, e giù soa preda 
Lo reputando » in Ire pettate il giunse » 
E die di rostro. Al volator superba 
Esce di corpo il fiato » e giù trabocca 
Gocciolon , rovesciandosi per Taria. 
Vedi qua Zefirino. Ape lei credi 
Che va di fiore in fior» ma presto avvisi 
Che natom di vespa in lui 8*accogUe« 
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Frizza di motti , e come razzo vibra 

Smaniosi conastti. A Lui d^iotoroo 

Plaudere festeggiando le brigate , 

Lui couyitar : parole , atti 9 sogghigni ; 

Tutto è sale , pruder ,^ cociore » acume. 

Guardatevi » o babei : mezzane menti 

Via spulezzatè , che il befTardo aguzza 

Le punte de* suoi strali ; e no Paraioo 9 

Né risparmia il congiunto ; anzi 9 che taccio 7 

Pudore » Umanità , Giustizia e JFede 

Gettasi dietro: scoppiettar fa d*uopo 

Con giuochi e con dileggi , e trame riso « 

Lieto o acerbo che vai? Chi ride é vinto. 

Ma che ? Tu stesso , che smascelli 9 e vai 

Per derider le genti in visibilio » 

SMtri d*un breve rìsolin t*assaie. 

Perchè fai Tocchiolino a Dice 9 a Cloe 9 

Tu fremii sbufB, e dai nel folle. O amico » 

Mal sui difetti e suIFaltrui sventure 

Pigli sollazzo. Ah ! credimi , tal riso 

Né vien dal cor , nò Tugola ci varca. 

Teme ciascun per sé j ciascun t*abborre \ 

£ chi prima rìdea9 morde le labbra. 

Dunque a Fabio volgiamci, alto 9 solenne 
Dittator di precetti e criticante. 
Vedi che tondo sputa , e il naso torce 
Su quanto piace altrui. Più lodi 9 ed egli 
Più biasma. Opre d* ingegno 9 opre di mano 
Rivede con la sesta e la livella^ 
Non mai pago di sé 9 nonché d*altrui. 
Pur Topra é bella ^ ma potea migliore. 
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Adombra hen, ma non incarna. Il mezzo 

È pur sagace; ma non quadra il fine. 

£ si nel giunco il nodo , e macchie trova 

Ad occhio disarmato anco nel Sole. , 

Ma perché » tu dirai , col fuscellino 

Va cercando il difetto , anziché il pregio* 

Intendi omai. Brama lo punge acuta 

Di nominanza , e dietro udirsi : Oh ! questo , 

Quest* é cerTcUo : ad opera perfetta 

Volge la mira. £ a Lui » se dritto estimi » 

Fa dunque di berretto , e lo presenta 

D*omaggi e laudi, che Tarai cortese, 

£ fia Àe dell'errore anco t'assolva. 

Altri lutto a lodar, di tutti a verso , 
Alle belle di tutti andar procaccia. 
T' hai sposa una Gabrina ? £d ei le parla • 
Vezzatamente , e su Licori stessa 
Le dà vanto di grazia e di beltade. 
T* hai guercio un figlio ? A Venere s'accosta 
Nell^amoroso movere de' sguardi. 
È balbo ? dilicata ha la favella : 
Tace ? facondo è il suo silenzio. Infine 
È cattivello o fracido per tabe ? 
Gentile , morbiduccia ha la sembiànaa. 
Tinga villane iacee il minio^ e il croco. 
Cosi piaggiando altrui , cerca Lindoro 
Di trar laude a sé stesso, e ben avvisa 
Che Tenne in fama di piacente ingegno. 

Te pur celebra il Mondo , e tra' mariti 
Generoso Tiburzio hai rinomanza ; 
' Cl/alla pudica Sposa un giovinetta. 
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Cresciuto là fra i mirti di Cileni 9 

Consenti a cavaliero; e seryi e paggi 

E cocchio e villa, e ciò che meglio ha in grado» 

Questa bella Fenice ad ahri cara , 

Salvo l*onor del talanao , le presti. 

Certo la dote in lei 9 non la persona » 

£ la prosapia ti menavi a moglie» 

Te le cure domestiche frattanto 

Chiudono in breve stanza 9 ed a riposo 

Delle cure domestiche t*accoglie 

Il solenne Caffè. Marito accorto 

Ben sai che dell* Olona in sulle rive 

Drogai eulta eleganza informatrici , 

Ti scrivea rare leggi inclito Vate. 

Martel di gelosia vecchi mariti 

Percota ; ma chi fermo è in sulla gamba 

Non teme scontri , o ne sa far vendetta* 

Parea Fiorino un vezzo di natura. 
Pareva un Silfo* D*un paese in altro j 
D^una in altra città passa veloce f 
Qua di nego^ e là d*amori inteso 
Nove fila ad ordir. Ch^egli non posa » 
Ma sempre varie di progetti aduna 
Macchine in testa. Eppure il Babbo un tempo 
Solea gridarmi: Non voler la mente 
In più cure dìstrar. Chi troppo abbraccia 
Nulla poi strigne. E ti rammenta , o bimbo ', 
Che per brama d^aver polli e vitelli 
( Che tutti in fantasia gli comperava ) 
Misera lattivendola perdèo 
Con esso il latte, anco il vasel. Ma queste 
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FioriQ derìde, ehé «oa TÌete ornai 
Seotense di barbogi. £i fa del grande 
Al passeggio, al cafTé. Gitta danari 
GoQ certa disprezzata leggiadria. 
Vago di Doveliizie e di eleganze. 
MoQtò la ruota di fortnoa, ed ella 
Via via le inalza. Oh ! te beato I Ai Cielo 
Già ti porta la fama. Itxtanto gira 
La ruota , e quel girar turba e sconvolge 
Il cervelletto a Lui , che dalla eima 
Viene a capo di sotto. Addio viaggi , 
Negozi , amori , addio progetti. A Lui 
Dan querele di fuoco amici e strani ^ 
£ il Mondo stesso cbe tenealo in pregio > 
Da sé nel caccia e lo dimostra a dito. 

Ma dove lascio Uberto ? Il campo ei tiene 
Fra quanti dottrinava uso di Mondo ; 
Prode in uffizi , in pratiche ; maestro 
Di scaltrimenti e tutte arti d* ingegno. 
Se cambia , o merca , se rifiuta , o prega , 
T^é Sisifo novello. Accordi e tire 
Destro maneggia ; che vuol bene altrui , 
Di sé non cura il generoso: e intanto 
Conduce a suo mulino acqua per doccia. 
Ha fiele in petto, ed ira in cor? Melato 
Ti giugno il suon di sue parole. È carco 
D'alta noja profonda ? Eppur fa mostra 
Che nullo il gravi. Per salire a monte 
Piglia distorte vie. Tel credi a valle , 
Eccolo in vetta. D*accoglienze oneste 
A sé fa merce ; e prende al visco i tordi , 
Le volpi al laccio 9 ed alla lenza i pesci. 
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39 SIRMOirS IV f L^UOMO Dt MONDO. 

E questi fia , che salutar mi debba 
Eroi di Mondo ? Altri pareanmi , oh stolto ! 
Degni di tanto nome. Ingegno e core , 
Prudenza e verità, giustizia e fede, 
Amabil volto «^ anlabil tratto » e mente 
Ferma ne* suoi proposti t e generoso 
Compatire agli erranti , agi* infelici , ' 
E se votar con Tanima fervente 
Alla Patria , ali* Onore ^ «eco le doti , 
Che pareanmi ricerche all*uopo illustre. 
Ma che ? Scipito e rusticano io sento 
Dirmisi a piena bqcca » o novellino. 
Testé dal guscio de* Collegi uscito. 
Ben hai ragion. Chiudo-le labbra e taccio. 

Tu- parla, o Saggio» e il mio difetto adempì. 
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L'INNAMORATO 



^09 felice 9 qiial credi , e qual mi vuoi. 
Dirmi non posso. Che mi Tal benigno 
Di fortuna retaggio* e tra gli amici 
Gradilo nome ed onorato T Ah t troppo 
Forse d* ingegno e cor diemmi Natura » 
Ottd*è la piaga che m*accide. Amai 
Gran tempo ; morte invidia m*ebbe^ e giacqui 
Sventurato in amor. Profondo , immenso ' 
Hommi nel cor un vóto. Amar m*é d*uopo 
Né amar vorrei. D^onda agitala in guisa 
Mi si turba il pensiero 9 e grave 9 acerba 
M* è, non ch*altro, la vita. Oh Dio ! che parti ? 
E VU0Ì9 campato or or dalla tempesta « 
Fidar di novo le speranze ai venti? 
Amar ? Qnal donna ? Od a qual prò ? T^^ dolce 
Far acquisto di pianti e di sospiri 9 
Di sospetti 9 d'ambasce t Ancor vorresti 
Passar le notti insbmii 9 i giorni oscuri 9 
Disperato 9 avvilito ? Il Ciel pietoso 
Gessi tal peste. A noi vivi « ftgli amici f 
Alla gloria de* carmi 9 al bello 9 al grande 9 
Ghe t* hai da ciò fianmi» e potenza in core. 
Abbi di te pietà. Donna vorresti 
Sopra l*nso mortai candida 9 schietta, 
Biwbieri 3 



dby Google 



54 S£RMON£ V9 

Amabile , amorosa , onesta e eulta , 
Angelicata créatura , novo 
Miracolo di Giel. Sogni e romanzi 
Nel caldo spirto accogli. È- tempo ornai 
Romper la cieca illus'lon » che velo 
Pon^anzi a* tuoi pensier. Gira lo sguardo ^ 
Ve* quante belle « e dimmi : a cui ti porta 
U infocato disio ? Glicera é questa 
Sul fior degli anni : chioma bionda « sena 
Di vìvo latte» occhio cilestro » e mano 
Sottiletta « e bel pie. T'accosta , e parla. 
Che ne farai ? Solo di .nastri e mode 
Cinguetta^ e mentre più tWfanni e Mudi 
. A toccarle d'amor la dolce corda » 
T'esce di cuffie a ragiopar. Non ama 
fiè congiunti , né strani ^ ama. sé sola 
Nel vezzoso abbigliar della persona. 
Pur non ti cada Tanimos fa core.. 
Loda , lusi.nga , e piangi anco , se. vuoi f 
O 9 se meglio ti par , «sci sdegnoso 
III acute bestemmie. Seco, vincesti; 
Elia si volge. Ah ! misero non vedi ? 
Gorre allo specchio, e ti deride in faocia. 
£ a che maravigliar ? Grilli e farfalle 
Nel vóto .cervellin posero stanza. 
£ Cloe ? La vaga Cloe ? Di novi amanti 
Gode far mostra ad ogni Luna , e spoglia 
Cosi tosto l'amor , come la gonna. 
Civettina leggiadra a sé fa coro 
Di creduli augellin : parole e. cenni, 
Attucci e smanceriei » la preda è certa. 
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D^akni parte le Dori è stiticuzza , 
Fantastica per modo e permalosa , 
Che ti sa di romatico e di lazzo. 

Via danque da costoro. A Lidia forse 
Ripararti vorrai ? Quadrato petto , 
Diritta gamba in sul ginocchio , audace 
Minacciar di pupille 9 e spada al fianco , 
£ mustacchi alle nari ; ecco gran merto 
Agli occhi di costei. Villano e rozzo y 
Poco le cai ) ma sia nervnto. È questa 
La molle Dea di Cipro e d^Amatuota , 
Cui Marte giova; e rìdano protervi 
Air ingegno dei fabbro e al vitupero 
Dell^adultera Coppia | Dei d* Olimpo* 
Una segreta invidia i|] quel maligno 
Riso traluce» e in quegli accesi sguardi. 
Tenere certo il «no trWfo avvisa. 
E tu 9 leggiadro spirto , alma gentile » 
Con molli detti» e Cim soavi carmi 
La infranciosata ammaliar gumedra? 
Ah ! tu sogni veggfaiando. Un*altra vedi 
Attempatetta , ingrugnatetta , al collo 
Porta sempre amuléti , óra « si prostra 
A imagini devdtey.arde perep^ 
Un palliduzzo lumicino alUAH ; 
£ crede la san tessa, o teff re occulte, 
O impunità mercare alle scorrette 
Libidini notturne. In lei*f<ivvisa 
La casu Diva , ch*Att@on percote 
D^ iniqua morte, e poi tra Terbe e i fiori 
Si reca in braccio al pastorello amante. 
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Né fia che Giaoo la cor ti fctnda^ irosa , 

Gelosa iroglie » aka , superila. Bppore 

Non isdegoa portar del^abborrita 

Venere il cinto, e né tampoco isdegoa 

Compiacer di sé stessa Eqrimedonte 9 

Non mi saprei se dir gigante o mostro. 

Forse a Palla vwÀ meglio ? Il Ciel ti seanpi 

Da Monna dottorioohia spntasenuo* 

Bellicosa viragine t^anamazsa 

Dì proposte , di dubbi , d^argomf nti : 

Arido eor« bugiarda lingua^ e tatto 

Borra il cerve^ > e pieo di nebbia il capo. 

E d^altre io tacerò; cbè a qual t*appigli 
Di lor , che vanno al gran cortèo d'amore » 
Incostanza 9 foM^a, vane sperarne , 
Seduttrici lusinghe , e pentimento 
Cerio t'acquisti , e irreparabil forse. 
Né tanto s'avvolgea d*obbliqai calli » 
Di avviluppati e ciecbi attorcimenti. 
Il carcere óeèéHéo ^ siccome 
Tra pianto e rìso 9 tra paiir^ t^ sp^ne 
T'avvolge donna insidiosa e maga. 
Hai dol ce tem pra 1 Se' deriso. AUterghi 
Credenza ^n'^{il||g. verità sul labbro ? 
Cogli perfidia. )^lS8oeao le Muse 
Bianco cigao gei>^>-* Mirto né Lauro 
Più vagkezza non kak : t^avanaa un Corvo. 
Prometti fama t La .^anione al sorda 
Piagni? Disprezsoc Taci? Obbho. Rammenti 
A pietosa mefcede i tuoi servigi ? 
Vattene » indegno» Del mio bene aduaque 
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X.* IVNAHORATO. ij 

Osi mercato porre « anima vile t 
Già mi piaeestt ut& temp0 « of mi dispiaci j 
Ch*altro se* fiitto e asaai direrao^ Auch* io 
Yo* far mio seano* Pid che la gonnella « 
ìli strigne la camicia* £ guai sé verbo 
T*esce di bocca. Ogiki discolia é vatia* 
Parti : la festa è fatta , il pallio è oorso. 
Cosi le man recandosi ne* fianchi ^ 
E levando spaUucoe ella Coochiude» 
Or ehé ne dici » amico ? O ci^i forse 
Ch*io lucciole ti venda per lanterne? 
Ben veggo che sn Nioe kai pMto il guardo » 
Gh*ella t^eotrti ndranimo* SoaVe 
Suona rnccento siilW rosee tabbaa « . 
Soave é la pupilla ^ e il poMamoMa 
Leggiadro e piano* Per le SNin d'Amore 
Fabbricata é qnell*a«ima gentile s 
Vico dalle spese a far tra noi del oida 
Mirabil fede. S fai sef dunque » o cara » 
Qual mi tembrststi attor» cbe al luò bel raggio 
Alzai da prim4 inebbrfato ti guardo , 
E condotto per man della sp^fanaa » 
Ti venni presso , e t^adorai f Meschino ! 
T*amo d^amor, diceami la crudele i 
Ma che ? di fiintasia mi ragionava » 
Che freddo freddo in petto » e quasi germe ' 
Imbozzacchito , le vien ména il oere* 
Ed io frattanto in amorosa fiamma 
Struggermi , lasso ^ arder midolle e tene , 
£ m*u5cia tutta. ranima in faville f 
Che dunque resta T £ non ha forse il mondo 
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56 SEBMOHB V, ^ 

Chiarì esempi di donne iniianiorate , 

Che bellezza e bontà recando a mano. 

Infiorino il cammin di nostra vita? 

pieghi ia lace al Soi, chi può maligno 

Affligger di tal onta il più bel dono , 

Che a noi mortali proyedessé il Cielo^ 

£ s* io meno la sferata , e il reo costume 

Percoto in donna , che dai prischi esempi » 

Colpa di noi , più che di sé » traligna , ^ 

Omaggio è questo alla Virtù , che in altre 

Del fortunato numero risplende. 

£ tè mi giova dal cammin frequente 

Ri tra r de* sciocchi , dipignendo al vivo 

Le guaste usanze^ che son legge ai mólti. 

Dunque continuando al preso metro 9 

Dimmi , ten prìego , e se beltà , boutade , 

Leggiadro ingegno e favellar gentile 9 

Baro composto d*ammirabil donna 

T'avvenga d* impetrar ; dimmi corteise , 

Non hai più dunque a che temer? Non sorda 

Lima di tempo ,. che a* più saldi affetti 

Viver contrasta? £ se con man di gelo 

Cura , che di timor si nutre e cresce , 

Il eor t'afferri ? Oh quali angosce ! Oh quanto 

Strazio dell'alma ! £ anelili profondi , 

£ lagrime cocenti , e disperate 

Imagioi di morte. Ah ! si» mei «credi , 

Tenero amico 9 ben provide il Fato 

Che dai lacci d^amor ti disciogiièva. 

Che mal tu sai la foga impetuosa 

Della calda frenar anima amante » 
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Credulo troppo , e troppo vivo ai primi 
Segni d^afTelto. Or via ne foggi , e al porto , 
Sinché il legno consente e Paura e Tonda , 
Consigliato ripara. Ogni salvetza 
T* è posta nella fuga: Abbiti a porto 
La domestica villa : armenti e greggi , 
Vigne, (rutta , ruscei. La terra e il cielo 
Guarda , contempla, e fa conserva in petto 
Di lor sante bellezze. Ai dolci studi 
Volgi la mente , e ciò che dentro detta ^ 
Vieti fuor significando. A* bei pensieri 
fiellfi vesta componi , e-teco stesso 
Novi mondi ti crea , celesti obbietti , 
Angeliche nature y e tutto abbraccia. 
Tutto , che il puoi 9 Tampissimo Universo. 
Ma fuggi , ah \ fuggi dalla iniqua corte 
Del Dio tiranno. Vedi Quinto ? Molti , 
Fortunato nocchier , anni traea , 
Per r immenso Océan vele e speranze 
Dispiegando animoso. Alfin lo assalse 
Furibonda procella , e ruppe h* scogli. 
Eccoti al Tempio di Nettuno appesa 
La memoria del voto* e i vestimenti 
Guasti dall*onde. Or ei tranquillo e cheto 
Vive a* lari patemi in sen de* campi. 
Rida zefiro pur , sorrida il mare ; 
Non ei dal porto salperà. T* incuori 
L*esempio de' miglior , senno e consiglio. 
Fuggi la corte rea. Ben apprendesti 
Che a poco dolce molto amaro ha misto ; 
<f E Test remo del riso assale il pianto, n 
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Cosi Rufo dicea,. Ma i:he? la vUu 
Di bruna quadriluustre vedovella 
D*oltremare discjBsa a questi liti « 
Gli risuscita in cor fiamma dimore. 
Eccolo al giogo avvinto \ e bacia , e morde 
Il fren di Lui » ch^ogoi lorica smaglia t 
E sopra i pia. soggetti é più feroce. 
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IL QUiSRELOSO 



vJbk dunque? Sempre io ti vedrò le ciglia 

RabbuHàte , la fronte creàpa, e aen^Hre 

T* udrò sospiri e lamentanse in bocca ? 

Né mai verrà, cbe placido e sereno 

Ti splenda TAstro della gioia, e mai 

T* arrida mite della Luna il raggio ? 

Sempre d* omei , di querimonie il cielo 

Assorderai crucciosamente? Eppure 

Lauto censo t'avvenne » il qual tu stesso 

Con r opera crescevi e coli* ingegno} 

Cbe geoerosa mille viti e mille 

Ti spremono vendemmia , e pingui buoi 

Mugghiano a te nell* ampia stalle. Or dunque » 

Dione , che hai ? La grandine m* afflisse 

11 pomiiero colle. Acuta nebbia 

M* adugge i seminati. £h i via , la core t 

Prospero altrove li firoad^gia il <3ampo § 

Ti granisce la spica aurea , ricolma 4 

T* avanza pur di cbe hr paghe e liete 

Le oneste brame. Ahimél Che diciT E intanto 

Il villico percosso e arrapbalo 

Non solve i pattL Le ragioni accese 

Chi -dunque estinguerà? Non mai risorge 

Primavera tra noi bella e ridente « 
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Che a traverso ooo dia qualche disastro, 
£ ne guasti ogni fiore , ogni speranza. 
Irato è il Cielo •* nostri colli. E fosse 
Puf questo il sommo della rea ventura. 
Te* gravosi balzelli. E il pubblicano 
Ti codeggia col guardo» e con la scritta 
Già ti sta sopra, se neU*arca avara 
Non gli Tèrsi il graoajo e la cantina. 
Spaventosa voragine. ! Ed aggiungi 
Rotte le vie, fangosi abissi, e nullo 
Tramite alla cittàv Brami danaro 
Cavar di tue derrate T È me* nel fimo 
Gittar la merce, ed appiccarsi a gola.. ■ . 
£ neppur questo è tutto. Eeco da un lato 
Gonfia r ondoso Bacehiglioo » dall* altro 
Il Medbaco. trabocca. Addio fatiche , 
Messi, frutta, vendemmie. Or va, t*adopra^ 
Suda , travaglia ,. ara « sementa. A un tratto 
La rea fiumana il suol ti rade , e seco 
Furiando trasporta arbori e tetti, 
Orribihnente procellosa e negra. 
Tu mi narri tragedie , e paroloni 
Sesquipedali t* escono dt bocca,-. 
Che son bdiste ali** alma e cfttapulte. 
Kisero ! I Cieli dunque a tuo dannaggio 
Congiurano cosi? Tutto che dici> 
Tutto ad un tempo ti h calca addosso , 
Né loco , o requie ti consente akuna ? 
Ah! t* inganna il dolor. Già son più. verni ^ 
Che il fiume irato non soperchia, e fede 
Tfen alle sponde. Cento braccia oinai , 
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Con argini , pietrami ,' e palancati' 
Fanno la yia rotatile* Non sempre 9 
Credimi, Giove folgora. IHlIalo 
Stanno al gran Sir due dogli: all*uno e all'altro 
Stende la mano, e pioTe ' allerna mente 
ProTido sulla terra or beni f or maK. 
Lascia eh* altri al dolga, a cai più stretto 
Move ^assedio la grama famigliuola , 
Cui manca tetto e grano, e foco e veste. 
T* hai moglie^ è ver, ma non hai figli: e juella 
Docile , parca e dabben doima. Alfine 
Poco basta a campar. Modesto affetto 
È largo censo al viver de*mortali« 
Che più? T* accoglie ampia cittade, e onesto 
Hai frutto dell* ingegno ; ami par tanto » 
Che ne punge d* invidia i meo felici. 
Né pago anco 'non sei I Oun^e nescbinó 
Ti par quel fratto che non empie il sacco ? ' 
Ben sai. Chi guasto amore ha nelle vene 
Più beve, e men di sete il cdrpo cava. 
Orisù, che mi rispondi? Ah^ troppo grave 
È la soma eh? io porto 5 ed algo e sodo , 
E tra i libri mi maeero. Quel altro 
Logra del pari a me , cervello e ingegno ? 
vWho laude, è ver, presso gentil; ma quando 
Scema il borsiglio» non T adempie il plauso ; 
£ tal che men fatica^ ha più guadagno. 
£ assai mi grava la famiglia , e assai 
Dannomi cruccio de* congiunti avari 
Le sfondate domande i, e crederesti ? 
M* arraffano co* piati oro ed argento. 
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Su via» metti T ingegno» e laudi «cqaiata. 
Affé « Tu dai nel troppo. E che ? Non altri 
Ha brighe in caia» o io fóro Utit E ad altri 
2Von COfta il meditar &tiche e veglie ? 
Tu solo dunque ad alta impresa » e solo 
Dì plausi de(^o? Ab! prendi guardia, & vedi 
Non Ibrae amor di te soperchio» al giusto 
Scemi ed al ver. Chi fa quanto è da lui « 
Fa quanta deve. Io ciò virtude è. posta» 
Che più o men d* iugegno ò don de* Numi* 
E nulla dunque* tu ripigli» e nulla 
Varrammi a pregio» che nell*opra intento 
Acre prudor m* arda la cute » e grave 
Abbomioar di atomaco mi guasti 
Le ragioni del cibo e del riposo ? 
Ah ! nuli* altri porla morbo al crude 
Pertinace » ostinato , antii pur tanti 
Soffrir tacendo» • pur tra libri e carte 
Stemprar la mento in opere d* inchiostro. 
Soffrir tacendo T E che dicesti ? Verbo 
Noa fai » che. mòfbo non risuoni» e lungo 
Affannaototo » inaopportabil morbo !• 
£ 8* abbian pace » a cui bollente febbre 
ProMra le fòne » e cui la tabe emunge ; 
Che questa è leve cosa, an«i trastullo. 
Ma sia fine al garrir. Odimi , Amico » 
Prendi consiglio » che Ifereurio stesso 
Tuo Nume » e Padre de* civili accordi » 
Non io ti reco. Tutti noi » che vita 
Conviviamo quaggiù» due bolge al collo 
Portiam dinanai) una a ricever lattai 
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A porger T altra. Tu ricever sempre. 
Né porger mai. Ricever laudi e premj , 
E voler ch*idtri le tue luo^ dqglle 
Tenero atcolti^ e scabbia io cor. Ma d'altri 
Tu noQ curi perciò. Trionfi, o pera j 
Trìato , o lieto « cbe vai ? Me , me , tu gridi , 
Me, me guardate. Ebbene. Ha il fien sul cerati, 
Diramio gli altri a te veder. Si fugga 
DaIi*imponaiio. La mignatta ingonia 
Non pria ci Useta , cke di saogiie pregna. 
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VII. 
L'INVIDIOSO 



Os magherò è Crispìn 9 livida pelle 9 

£ incaveraato ha 1* occhio» e incerto il passo, 

£ afiaunoso il soapir ^ qual maraviglia ? 

Lo rode invidia , e il nostro ben lo scarna. 

No 9 tormento maggior non avvisare 

I Siculi Tiranni. Infame affetto 

Che r altrui danno a bel piacer si reca. 

Però che dissi ? Avvelenato è il seme 

Della rea voglia , e pien d* assenzio il frutto. 

Ma tu, Biondello 9 tite lisciata e monda 

Porti la cute ^ e ti dimostri agli atti^ 

•Gentilesco non pur 9 ma lezioso ^ 

Tu seguace d*Apollo e delle Muse» 

Tu 1* iniqua albergar ne* più segreti 

Dell* anima recessi? Eppur, se *1 credi. 

Tra i molli accenti» e il riverir benigno» 

Pur mei dicea quel saturnino sguardo. 

Che accenna delia mente il curvo artiglio. 

Se di nobili prose e d* aurei carmi 
Vien che Fernando io lodi ; e tu fra* denti 
Mastichi stentatuccia una parola 
Di complimento ^ o fai cenno del capo » 
Siccome dignità » che ad altro è intesa. 
Ma se tal un sei bezzica per via » 
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O di soppiatto gli cincischia i panni , 

Giacché Tapi a ni miche hanno le vespe. 

Tu ghigni astuto ^ e lasci dir 4 che addentro 

Queir agrume, satirico ti giova 

Come ad altri feria vena di latte. 

Peggio, se a lai scasar movi parole 

Agguindolate ; o di pietà fai mostra ; 

Che non invida por* ma crudo adopri. 

Con quei.je« con qoei ma^ che ohbliquo scocchi. 

S0I09 o primo tu vcMrresti in Pindo 
Aver selcio e cattedra, ami ed altare. 
Arrogantello ! £ppur tra carte e lihri 
Non istruggi le polpe 9 o uon imbianchi 
La guancia di salute imporporala» 

Or ben: lascia, che Aristo, e Fusco, e Pallro, 

Ch*io. poc^anzi lodava^ altre ghiHande 

Colgano meritate. In sul Permesso 

Crescono vari fior; i»è a le le Muse 

Niegano il raazmiii , se di vivace . 

Alloro al buon Fernando oman h terapie. 

Dimmi : perchè » se a gentil crocchio in mezto 

Togli cortese a recitar quatcuna 

Di tue novelle , ti s* iniòca il guardo , 

La man ge&teggia , il pie non resta , e tutto 

Nella pingue- persona esulti e godi ; 

Se pregato a ridir Sonetto, o Stanza 

Di tal che sorga novelloccio in fama. 

Ne strascichi pel fango, e ne dilombi * 

1 numeri del paro eJ sentimenti? 
Tal si move per l^aja il gallo. altero. 
Che, mietuti i negozi^ abbassa il capo. / 
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£ elle T Forse ratroner credi Parnaso 
Tanto del nome tao , che le vocali 
Grotte «i tacciao sorde a ogni akro nome? 
Ciò pur vorresti, ma non fias che giusto 
A*merti guiderdone è riuonuinza. 
Ben so che ridi, e non li varca il riso 
Forse la strozza , ove takm di croce 
Ha fregio in petto , o nello stuol de* dotti 
Entra ricerca » e del bel numer* uno. 
Pratiche 9 uffizi di congrèga occulta , 
Gridar ti sento. A me non cai d* onori 
Mercati a prezzo di viltate e sdegno 
Vane divise. Volpicella ingorda 
Fatt*arco della schiena a un tralcio dVnva 
l^anciavasi i ma vóto al suol batteva 
Il dente , che la fronda era su in velia. 
fiorì mi piacque, dicca ,' che sa d*signslo. 
Ah ! se potessi venerato e iUosIre 
Per titoli e ricchezae entrar dinanzi 
A* tuoi coocitladtni ,.oh! qual fiiresti 
Som%lianle a pavon , che amore iafiamni , 
Voluminosa coda { Oh die superbo 
Prométter graaie , e dimenar per booca 
Cento feccende , e per la piazza inteolo 
Starti ozioso it cnlattar le panche. 
Come se ignavia fosse tua sirocchia I 
Che pur àove tra poche e ignare geoti 
Siedi talvolta, meni vampo, e il ceoso 
Noveri de* tuoi campi , e 1* affidato 
A* soli omeri tuoi geloso incaroo 
D* uccellare in Parnaso i tordi al viico (1). 
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Or via : brami, che Italia, Europa, il Mondo 
Ragionino di te? Che a te davanti 
Facciano di berretto Angli e Germani? 
Pon mano ali* opra, e suda e veglia, e ad alta 
Meta , se tanto puoi , s* osi pur tanto : 
Vibra io strai del fortunato ingegno. 
Ma no : Tu gloria cerchi , e non fatica ; 
Eppur fatica ad ogni gloria é scala. 
Se d^un breve orticei ti stai contento 
Con le mani alla cintola raccolte^ 
Perchè ti daol eh* altri vendemmi e mieta 
Distesi cainpi, ove inducea 1* aratro? 
Qual fascino ti guasta occhi e pensieri ? 
Or veggo ben, perchè solingo e tristo 
Conduci i giorni alla Gittade in bando. 
Io la vita de* saggi , e voi de* stolti s 
Cosi tu vai rettoricando ; e fuggi 
L*uman consorzio, e benedici ai campo. 
Non per altra cagion, se il vero ha loco. 
Salvo che d* onoranze e di dcchezze 
L* ingrato Mondo ti rendea men pago. 
Fuggi, che n*hai ben donde; e fìa che in pace 
Quintilio e Varo sei comporti, e quanti 
D'ingegno liberai vennero in pregio. 
£ porterallo in pace anco Fernando , 
Cui, pietoso dell'anima, scagliavi 
Taccia di pensator libero e franco. 
Ha bell'ingegno ; si t* udimmo un giorno 
Di lui parlar; ma rado a perdonanze 
Usa, e rado a novene; incauto e buono» 
Che trasportar si lascia alla corrente. 
Barbieri 4 
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So seumoVe vii, l invidioso, 

O bocca avvelcData ! Ove apprendesti 

Mescer profano e sacro, e della Fede 

Scambiar co* riti augusti il popolesco 

Vezzo de' Spigolislri e Torcicolli ? 

Tu corri a Messe, e di lustrai ti aspergi 

Onda le vesti , nonché il capo ^ e intanto 

Volgi bieco lo sguardo a chi le sante 

Di bontà generosa opere adempie. 

Pur in Fernando» e* sia qual più ti giova, 

]Non abborri il filosofo , ma il vate , 

£ irato a questo , maledici a quello ; 

Che pupilla vulgar poco discerné. 

Orsù: di te vergogna^ anzi pietade , 
Ornai ti prenda. Che a pienotte guance , , 
A liscia pelle , e al bel vestir di panni 
Mal si coufactf Invidia , e tu pur godi 
A lieta mensa arrubinar le tazze , 
£ d* epule squisite empierti V epa. 
Si disucci Crìspin : vedi 9 siccome 
D* ossa la pelle informa , e sotto a* fianchi 
Il inantaco a sospir la rea gli move. 
Tal sia di lui : ma tu che bevi al santo 
Fonte Ippocrenio , o che beesti almeno , 
Quando affetti miglior nudrianti V alma \ 
Come non senti alla dolcissim* onda 
Farsi più bello e generoso il core ? 
Cento bocche ba la Fama e trombe €ento. 
"Sto , non temer , che frode Ella ti rechi.. 
Per sonar di Quintilio e di Fernando. 
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NOTE. 



(i) Giornalista per esempio , o correttore di 
«lampe, o inquisitore al S. Uffizio della Lingua e 
4eUa Poesia. Prendi qnal più ti piace. 
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Tin. 

IL POETA 



E 



Ta dunque di Cìrra alle fontane 
Dissetavi lo ^ngegno? E tra gli alunni 
Di Febo e delle Muse , Italo Vate » 
Prendevi seggio illustre ? Or , come tanta 
Grazia ti venne da^ propizi Numi , 
Come tanto favor ? Già mi parevi 
Ad algebriche cifre anzi disposto 9 
Che ad armonici numeri. Tacea 
Muta dell* occhio k pupilla y inferma 
Ti cadeva P accento. E tu nimico 
Alle gioconde feste , ai fervorosi 
Calici di Lièo ; tu sempre iniquo 
A* gentili d* amore invitaraenti ; 
Non caldo ali* ire y non vivace agii atti 9 
Non a pietose lagrime corrente 9 , 
Ma scarso in tutte quante opre e parole. 
Tal eri a miglior di : languida fibra , 
Torpido sangue, e fantasia, siccome 
Lampa ^ cui venga meno il santo oliyo , 
Ti dava fioco e pallidiccio lume. 
£ tu poeta, taT Molt^anni e molli, 
(E qui diede un sospiro) a coglier vod» 
A cucir frasi , a roder ugoe , e capo 
Graffiarmi ho spese. Distillar la mente» 
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Non che il cerébro logorar, fu questo 
Mio vanto sempre. Tristanzuolo adunque ^ 
Mi crebbi , e magricciuol. Oh ! quante volte 
Corsi alle rive d*Arno, e in que* lavacri 
Tuffai, non che le labbra» la persona; 
Tal che di m* annegare io venni in forse ! 
Ma che non vince amor di laude ? Alfine 9 
Come piacque agli Dei, poeta io sursi, 
£ poeta mi nomano le genti ; 
Che sempre ho meco la sottiLmia squadra» 
Né verbo » né pensier m* esce di riga » 
£ novero e misuro ogni cadenza; 
Anzi tututto, che a dettar m* accingo 
Yienmi porto da lor , che il Mondo onora » 
Maestri di concetto e di favella. 
Chi più vorrebbe ? A noi seguir 1* avite 
Orme sia tanto 9 e il prò ripor , dov* essi 
Lasciar vestigio : ogni altra cura è vana » 
Anzi resia di stracciato orgoglio. 
Vedi ? Pfon io d* un passo , o d* una voce 
Di lor mi tolgo , e col fruUon discevro 
Il bianco fiore e la cinerea crusca » 
Si dei pensieri e sì delle parole. 
Dunque nessun mi appunta ^ ed altri forse 
Invido , più che giusto, alla mercede» 
Ifon griderammi» è ver, solenne ingegno; 
Ma posato » assennato , e » che più leva » 
Tutti mi grideranno un elegante. 
Yien che d^Amore io parli ? A me sul labbro 
Dettano sensi e modi » o quel divino 
Gantor di Laura» il Bembo» il Gasa. Yienmi 
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Si SERMONE VITI, 

Bel desio di cantar armi ed imprese? 

Ludovico m*è presso, e il gran Torquato. 

Cose da lor tacciute, io mi difendo 

Non che mettere in versi, accorre iq niente^ 

E talor mesi ed anni un aonettucoio 

£ una ballata costami d* avanzo. 

Ma ciò che importa ? Eco mi son de^ buoni ^ 

E chi m^ode cantar, dice: È quel desso. 

Inver , tu se* quel desso. Eco tu sei ; 

Voce , non alma , né persona. E quando , 

Quando è mai, che dal celabro tu sprema 

Una vivida image ? E quando é mai 

.Che ti rompa dal' seno un qualche aiTetto , 

Ma tuo, noti d* altri ^ naa sentito, e vero ? 

No , non basta raccor numeri e voci , 

£ qua, colà raggranellare a stento^ 

Frasucce , idiotismi. A- mille , a mille 

Nel Fiorentino Codice ti stanno 

Atti di vario stil, tragetti e scorci. 

Moine 9 gkiottornief capestrerie (i) , 

Beata imbandigione , ove t^ è dato 

Sbramarti ad ufo. Oh! questa imbelle ef scema 

Eleganza di voci , oh I questa invero 

Co* più gran Cigni ti farà per Taure 

Poggiar sublime! 11 cinquecento invase 

Tale una greggia di servili ingegni ^ 

Grammatica alme, imitator pedestri. 

Che il gran fìume d** obblio seco travolse. 

Miseri ! Si credean , che ripetendo 

Gianni , o Francesco, arieno colta in Pindo 

Corona eterna: si credeano in vetta 
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S»ìir del monte , e ruinaro a valle. 

Che mai garbugli ? Al seicento adunque 

Gettiamci , rotto ogni guinzaglio ; or duncpie 

Ciascun trabocchi a suo talento, e inondi 

Procelloso torrente ogni contrada. 

Giganti e mostri e B ria rei le voci 

£ befane le imagini e chimere : 

Tutto osar , tutto dir; questo sia legge. 

IVla tu contrarie cose insieme aduni. 

No , per tabe fuggir, io non ti voglio 

Pinza l'epa e scoppiarne. Ecci ragione 

Fra r adipe e la macie « in che dimora 

Buon vigor di salute. E s' io ti sgrido , 

Perché ini radi il suol palustre augello , 

Non vo* che tra le nubi animo e volo 

Tu perda insano. Ad Icaro volante 

Il buon Padre dicea s Tienti nel mezzo 9 

Che sotto Tonda, e sopra il Sol ti nuoce} 

Quella t' inghiotte, e questo ti divora. 

Ma l'audace garzon si spinse in alto 

Con la foga dell'ali, e traboccando 

Pose nome a quel mare , in cui si merse* 

A tutto stii sia dote alma eleganza , 

Che barbaro sermone , orrido , inculto 

Sdegnan le Muse ; quelle Suore belle , 

Cui le Grazie accompagnano decenti , 

E la casta Suada, e quella diva 

Che Venere celeste anco s' appella. 

Tu d' eleganza hai nome : ed io ti reco 

Ghirlande e fior; ma ve' che nuda e grama, 

E olente di lucerna ella non sia. 
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56 SEBIIONE Viri , 

Sdegno canore baje.^ e popolaglia 

Di versi inefficaci. Udisti Fiacco 

Intonar le ragion dell^Àrte Ascrea ? 

Fervido cor, sublime ingegno, e labbro (2) 

Di numeri potenti; ecco virtudi 

Baro dono del Giel , per cui s* impetra 

L* onor del Làuro » e di poeta il nome. 

Può ben fatica , e diligenza , e molto 

Yeggbiar su carte, e dar di penna in quelle y 

Giovar lo *ngegne, se benigna in petto 

Natura lo t* infuse ; allor ti puoi 

Frutto raccor d* esempi e di precetti» 

Ma se nell* organar delle tue posse , 

Avara di que* doni a te scendeva , 

Misero! getti via ranno e sapone. 

Tu mi serpi rigagnolo minuto , 

Che bacia Terbe, e in quelle anco si perde. 

Ma dove è il fiume, cbe per ampie rive 

Mena tesoro di volubili onde, 

£ fa liete di sé ville e cittadi 7 

Tu sorgi fioca facellina^ e intorno 

Spandi un lume annacquato. Ov' é la fiamma 

Gh^arde vivace , ed alle spere inalza 

Il candido fulgor di sua virtutet 

Io le^^o i carmi tuoi. Nulla mi scote'. 

Nulla mi tocca. Pensieruzzi e modi 

Trovo raccolti in busca , e fiorellini 

yizzi per molta etade. E tu fastoso , 

Tu dai nel troppo^ altri mi sgrida. O sommo 

Retore Palmireno , ah I tu mi giova 

D*alto responso* A dicitor mezzano 
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lie^e cosa é faggir ogni soperchio , 
Ma non si leve a dicitor sublime (3) ; 
Gh^ essa par , non di rado , essa Natura , 
Di tannarti maestra e genitrice^ 
NeU* immenso crear de* suoi tesori , 
Più che severa , liberal si mostra. 
Scusa molti difetti alma Bellezza. 
Che vuoi pertanto? Ài Yenosin t* accosta, 
£ fa senno di nobile dettato. 
Va securo del mar chi rade il lito. 
Ma se già non ardia Ligure Tifi » 
Disdegnando que* termini » che Alcide 
Là suU* estrema Galpe avea piantato. 
Di dare agli animosi Euri le vele | 
Tanto di Mondo e si mirabil parte t 
Quanta da lui s* aperse a' naviganti , 
Saria forse per noi favola e sogno. 
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MOTE. 



(0 Ho raccolto a bella posta questi Tocabofì , 
perchè tono tecoici , ed agli' amatori delle Toscane 
lascivie toccano V ugola. 

(7Ì)ulngenium cuisityCui mens dwinior^ atque o$ 
Magna sonaturum, desnominis hujushonorem,» 

Hor. 
M Questo è ben altro , che ne^ Toschi riyoli 
La leziosa paroletta intingere. 99 
Direbbe il nostro Vittoreìli. . 

(3) Vedi il Tratuto del Sublime e. 27 , dorè 
Longino tocca la quistione, se nelle Opere di gusto 
la Mediocrità sen^a difetti sia da essere preferita 
alla Sublimità che ha qualche difetto. E conchiude 
negando. 
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IL PREDICATORE 

A GIAPr ANTONIO MOSCHINI. 

x\.NTON , e perché mai tanta frequenza 

D* apostolici Pergami, se tanta 

Patiamo inopia (ineloquenti ingegni T 

Che molti e molti pur gridano a gola 

Cristo e Pilato, ma son tuoni estivi. 

Che rimbombano a secco^ e non dan pioggia* 

Ye* quanti uscir dall* umiltà de* chiostri*' 

A predicar salute e penitenza ! 

Ma chi de' Greci e de' Latini Padri 

Chi ne ritrae la forza o la dolcezza ? 

Rancide storie , vieti esempi , e nullo 

D' imagini calor , calor di affetti , 

Scarse dottrine ed irti ' sillogismi , 

E testi 9 e chiose mai cucile » e foschi 

Accenti di narice e di gorgozzo , 

£ piagnoloso singhiozzar frequente , 

Battendo mani e piedi ; ecco di molti 

Somma virtude. Orsù, dunque » che tardi 

Vivace ingegno , e non percoti alfìne 

L' abusata Eloquenza ? La regina 

Degli affetti e degli animi potente^ 

Scaduta omai dal seggio antiquo e magno? 

Su via , prendi la scutica sonante ; 
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Gbè ben ti sta coraggio e senno; e lunga 

In quest*allo subbietto opra sudasti. 

Vieni 9 atteso campione , aggiusta i colpi, 

Gbè n*bai ben donde. La vittoria è certa. 

£ mentre tu del Pergamo la vera 

Eloquenza dimostri, e le fallaci 

E viziate forme ne disveli. 

Soffri , che sermonando io ti ripeta 

Ciò che fuori del Tempio, e senza stola, 

Usano i Predicanti aver comune, 

O difetto o virtà, qualch* ella sia. 

E la plebe vo* dir , non i più saggi; 

Che questi onoro , e di corona io cingo 

Maestri d* evangelica scienza 

Nei precetti del paro e negli esempi. 

Dunque , sia vezzo d* arte , o privilegio , 
In ogni tempo e loco y a tutte genti 
Parlottano di prediche ; che questa , 
Se Die gli. ajuti, é lor canzone. In mezzo 
A eulte dame , a cavalier gentili , 
Nelle piazze , ai caffé , tra noti e strani , 
T* escono a dir qparesime, novene, 
£ se ti giova , penitenze. Invano 
Gessar t*adopri quella noia, e franco 
Rompere i detti : come impronta mosca , 
Che più vi dai di mano, e più ritorna 
Girando e rigirando a te dinanzi. 
Così tornan que* Savi alla proposta. 
£ Dio ti scampi da prodigj ! Allora 
Ti narreranno casi ed avventure 
Di ravvedute donne , e di mariti 
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Confessai ed espiati. Oh! molta laverò 

Ài curvo collo e alle pietose iovenie 

Dimostrano umiltà. Dono d^l Cielo- 

È lor facondia, e i rari frutti, ond^ hanno 

Colma raja di Cristo. £ se talvolta 

S*ebher le panche vote , e gli uditori 

Tapini e radi , oh ! questa d' altri è colpa , 

Yizio de* tempi, scarsità di fede , 

Ignoranza di padri e di pastori. 

ìtla quanta calca, se lor credi, e quanto 

Sonar di plausi insieme, e di quattrini 

Sul Tevere , pon caso , o suir Olona ! 

Ancor del nome mio sonano impresse 

Le mura di que* Templi ^ ancor lo membra 

U campanaio ed il sagrista, a cui 

Tenia larga la mancia pel Sermone. 

B non pur donnicciuole picchiapetto , 

Od altrettal bruzzaglia, e minuzzame. 

Ma solenni dottori, e fior di mondo 

Faceanmi densa al Pergamo corona. 

O miei sudori meritati ! Vigoa 

Rjpurgata di Cristo 1 gran mercede 

Alle cure apostoliche rendula ! 

£ A modestia ed umiltà gridando , 

Lasciano pur che soffi un venticello 

Di meschinetta gloria entro a* polmoni. 

Altri , fatto censor , bezzica i suoi , 

Zelatore in parole , invldo alP opre. 

Fulgenzio è rozzo assai: guercio degli occhi, 

Incomposto degli atti , e rantoloso , 

Sembra d* inverso fiasco acqua, che sboedii. 
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Qual maraviglia se noQ piace ? Il Biado 
È quasi un Apolliu : casca di vezzi , 
Maniche strelte, un berrettin di seta 
Lustro , fragrante j allucci gai. he voci 
Intinge in Arno ; e Maddalene e Muse 
E Vati e Sofi ad un guida per mano. 
Piace a' scorretti giovanastri ; al saggio 
Vien presto in ira. Me solenne e grave 
Cattedra istrusse , né mi son di quelli s 
Me Vangelista nomeran le genti ; 
Gloria non chero , ch'è m' è posta in Ciclo » 
E predico la Croce, e la mi porto > 
S'altri non m'ode, o udito, non m'applaude. 

Ma dove all'apostolica fatica 
Meglio risponde il borsellino aurato. 
Ivi traggono in folla ; e a mal si rechi 
Gretta prebenda , che gli avesse in pria 
Ricerchi, o compri; a chi più dà, più vanno. 
Ah ! maggior frutto d* animi si coglie , 
Ove più folto a* pergami s* aduna 
Il popo|o pietoso; e 've più larga 
La piscina probatica si spande. 
Il pescator di Cristo ha più faccenda. 
Gode allora in suo cor, quando sul eapo 
Ai compunti uditori ascolta in giro 
Brillar l' accolto argento ; e allor più ierve , 
E per immensi campi si dilaga 
Dei numeri la piena e degli alTetti. 
Tutte colpe lavar, pari a battesrao. 
Limosina profusa, e gran tesori 
Serbarne colassù , dove non puote 
O ruggine o tignuola oprare il denle* 
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Come al Teatro i musicanti, e come 
Le danzatrici al ballo » similmente 
Fan loro scritte ; di riposi e d* opre 
Conchiudono ragion ; presenti a mano 
Sopra mercede ^ e cose altre più belle. 
Vanno cosi peregrinando i figli 
Di Paolo e d^Agostin, seminatori 
Del grano eletto ; e non alla ventura 
Senza bacolo o bolgia. Hanno dallato 
Ruspi zecchin , destri cavalli al cocchio ^ 
Fama che siede aurigatrice , e intorno 
Iroagini^di plauso e di guadagno. 
Beato viver di costoro! A noi 
Mettere insieme quattro versi» e quattro 
Per'ioducci , Anton , costa sudori , 
A (Tanni e veglie. Ma costoro a strosci 
Piovono panegirici , sermoni , 
Pelago d* Eloquenza. Ed altri forse 
Maceran' sulle carte i giorni e gli anni , 
Cogliendo appena di che trar la vita 
Parca e modesta : a cotestor V argento 
IHon isgocciola no , trabocca in tasca. 
Ma che vo rimestando idee servili 
Di misero guadagno ? Or via discorri 
Tu , prode alunno delle antique scole , 
Discorri le ragion della divina 
Flessanime parola; e ve* tu stesso 
Qual esser voglia TOrator di Cristo. 
Ve* 9 se tal uom , che degli umani afTettì 
Mal si conosce , e fantasia racciiiuse 
Fra i cancellucci d* una breve cella , 
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Vedi le poote» ragionaodo a prova t 
Mescer diletto alla dottrinai ed ora 
Tonando folgorando aprir ne^ petti 
Larghe, ferite j ed or soave e molle 
Balsamo vi stillar d*alma rugiada, 
Signoreggiando intendimenti e cori 
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NOTE. 



(i) lìo detto in ^ersi, e ripeto in prosa, ch^ io 
non intendo e non TOglio dir male de^ buoni Pre* 
dicatori , chÀ io gli stimo e gli onoro e gli ascoi to, 
siccome uomini benemeriti della Religione e dello 
Stato , e , giusta la bella espressione del buon Ab. 
di Saint- Pierre , siccome Uffiziali della Morale. Io 
parlo di quelli che fanno mestiere delPApostoIato , 
e lo fanno co' riti del Mondo. Questo è dir chiaro: 
ma v'ha di quelli che fanno i sordi. - Vedi, se ti 
piace y come scrirea TAlighiert dei Predicatori del 
tempo suo nel Canto XXIX del Paradiso. 



Barbieri 
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X. 
IL DELATORE 



/ Ujl torto collo e da losco occhio fuggì , 

Fuggi 9 diceami il buon Meronte. A serpe 
Meno è crudo il velea , che sale io bocca. 
Fuggi, che troppo di arrende voi pasta. 
Credula troppo hai Talma. Oh ! qual prudenza 
Accompagnava di quel Saggio ì delti ! 
Che paterna pietà ! Vero dicesti , 
Or ben mi avveggo, e tardi ahimè ! che, preso 
AlPesca insidiosa , entro alla gola 
Porto deiramo adunco il dente acato. 
Dicesti ver s ma che ? Nulla fia dunque 
Tra gli umani bontà ? Né fede alberga 
Dentro a petto mortai ? Che vita , oh ! Dio, 
Sfiduciata , inamabile , se tutto 
Guasta menzogna , e detti ed atti infinge , 
£ si e no fan tregua ed amistanza ! 
Meglio è dunque gridar guerra j ed al fianco 
Cigner la spada , e dissetarla in sangue ; 
Che pur tra* valorosi anco nelParmi 
Fede s*ascolta, e cortesia s* impara. 
Ben è Prudenza alma Virtù j ma calva 
Pegli anni ha la cucuzza , e macro il volto. 
Cdda e animosa gioventù non soffre 
Anticipati pentimenti } e sempre 
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Gli «rror de* padri e le follie degli avi 
Tornano vane ai figli ed ai nepoti. 
Tal m^ebbi acerba sperienza , e forse 
RinsaTÌto ne fui 9 saggio non anco ; 
Che troppo ancor mi bolle entro alle vene 
Il saogne, e la speranza ancor m'inganna. 
Questo fu dunque mio peccato , cfa*altri 
M'ebbi ad amico , e si potea quel desso 
A ceiVaria di lezio e di ri&pitto , 
A certo magro risolino in bocca. 
Nimico reputa^. Questa mia colpa 
Credere in altri verità , boutade » 
Senso uman , grato cor. Questa , che nnUo 
Sapessi artatamente in delti o fatti 
Lisciar piaggiando 9 alma bugiarda. Ed io 
Fra le tazze di gioja incoronate » 
£ i carmi geniali , io tender l'arco 
Del vivace intelletto , e sopra il segno 
( Che le umane follie , le altrui , le nostre , 
Yenian subbietto a' liberi sermoni, 
£ porgeano gradita esca i lepori , 
I sali e i giochi e le proposte alterne ) 
Mover cosi 9 che della corda il guizzo , 
£ r impeto del colpo anco ti giovi 
A quel fermo imberciar che dà nel brocco. 
Perchè buon frecciator pone la mira 
Sopra il bersaglio ^ e si lo coglie in piena ^ 
Ch'ove men ako ei guardi , e meo vibrata 
Sfreni dalParco 1^ saetta , ed ella. 
Pel frapposto caromin, lena perdendo. 
Condente irl . peso , e non aggiugoe il punto. 
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Questi al buon Genio sacri , e da Mercmte 

Pur celebrati della iaferma vita 

Aileggiameati ,. mi facean talora , 

Contro airusato stU , franco e loquace , 

Cbè F ingegno prendea lena dal core y 

£ il cor prendeva foco alle faville , 

Che movean, giubilando, accenti e sguslldiv 

Ma che? Tu sempre abbottonato , e parco- 

Nella gioja comun. Tu mi fai censo 

Non pqr di voci , ma d^affetti ; e addentra 

Frughi nelPalma^ interprete maligno. 

E Tu dunque non sai » che riso e scherza 

Fanno pia grato il yer l Che nelPamica 

Libertà de* sermoni , il cor bramoso ^ 

Quasi ar vendetta de* civili inciampi , 

Di tante noje , onde la vita è carca , 

Gode la vena aprir de* suoi conforti » 

Disfogando speranze o pentimenti , 

£ conte più gli torna, odj ed amori ? 

Tal 9 se a limpido rivo argine opponi 

I)i mezzo al corso » inalza Tonda , e ^sopr» 

Spande così , che vinci tor ti sembra 

Rallegrarsi nel suono e nelle spume. 

£ Tu su ferreo regolo. Tu dunque 

Misurar ogni voce , ogni pensiero 

Strigner su letto procustéo ? Non parla 

Forse il tenor di mia vita modesta ^ 

La solitaria cameretta , i libri , 

Le carte , i versi , e. queiramor de* campi ^ 

Che non alligna in core empio e villana ù 

E Tu mi fai lo ^pigoliatro addosso» 
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E di straforo b lavorar me ÌDlendi ? 
Tu cor gelato , ed anima di selce 
Far te ragioni a quelPonesta fiamma , 
Che i poelici ingegni «ivviva e scalda ? 
Ma Tu slesso a mi |>orgere fafTretli 
Liberale il saluto, e riverente 
Pur mi i*ÌDcbini, ed amoroso in bocca 
M^osi baciar. Che dissi ? £ nei segreti 
Della fede ospitai santi recessi 
Vieni col fior dell'Ave in sulle labbra 
A interrogarmi : le tristizie accusi 
D' iofioti/ amici , e tenero m* insegni 
A regger sull'avviso occhi e pensieri. 
Che più mi stai d'atlorno ? Esci » bugiardo * 
Che dentro al mei di tue dolci parole 
Serpe rabbioso assenzio , e alfin conosco 
Le tue nequizie e i scaltri menti achei. 

Ma di Te, che dirò, nato a misfare. 
Di Te > Furfin , peste de' buoni ? Irato 
Giove a' mortali ti ponea flagello 
D*ogni morbo peggio r. Carceri e ceppi 
8on tua delizia ; la famiglia a lato , 
Mostrarti in campo , e penna tinta in fele 9 
Processi postillar. Dimmi ; Roberto , 
Quinto, TertuIIo , d'onestate ha n voce. 
Come d'ingegno. Graziasi in piazza 
Gli benedice la contrada. Ad essi 
Fidar vorrei geloso incarco. Or dunque , 
Tu che vedi sottil , fanne riscontro. 
£ Tu per chiassi e ' ghetti , alle taverna t 
Ai lupaoar ti mesci , e nella feccia 
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Razzoli pur del popolarne 9 intento 

A spiar , se di loro altri per caso 

In qualche astuta doozelloccia , o ia qualche 

Gozzoviglia caduto intempestiva , 

Ti porgesse di crimini materia ) 

Che questo a Te sommo è delitto. Invano 

Usano co* migliori al fóro e al campo 

Festeggiati d* ingegno e di bootade. 

Se in femmina peccò giovine imberbe 9 

Se peccò di stravizzo ^ età più ferma 9 

Senno maturo 9 altra virtù non compra 

Né pietà 9 né perdon. Che se 9 braccando » 

<Niuna macchia in quell*etate odori 9 

Tu nella culla stessa 9 anzi nel ventre 

Peschi alla madre y e nelPovo di Leda 

Cerchi pretesto ad attaccar calogne » 

A far di nomi e di fortune strazio. 

Ma Tu 9 che arieggi in via Socrati e Curj 9 

T^hai pure in tua magione e cesso e fogna» 

Che vai picchiarti umilemente il petto 

Quando raspi al Comun 7 Che vai 9 per Chiese 

Mostrarti primo a di festivi, intanto 

Che di santi » di croci e di perdoni 

Ti fai zimbello ad uccellar le genti ? 

Tu non solvi digiun prima del vespro;' 

Ma giunta Torà 9 come troja in braco ^ 

T*empi le oscene voglie , e più 9 se ad ufo 

Correr t*è dato 9 e trar di grinze il corpo. 

Quanto a* migliori fosti d* inciampo f E quale 

Al mìo candido Amico 9 al buon Fernando » 

Qual fosti laccio a* pie 1 Tu che mostravi 
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D*esserglì , o crudo iagnaao ! ala ali* iog^gao* 
Lui fregiar d*aUe laudi , e dVoquenza 
Benedir mille volte* O fortunata 
La patria , che raccoglie , e fortunati - 
' Gli alunni che si fan pasco alla mente 
De* suoi precetti ! Invidia rea Passalse 
Sdegnata -vi plauso ciUadin, che lieto 
Ripeteva il suo nome. £ Tu , Tu stesso 
Fargliti scudo alla procella, ed alto 
Predicare i tuoi merti a sua difesa. 
Ebbene : ei dorme in sulla prora. Al temo 
Siedi tu stesso, o magansese. Intanto 
Buffano i venti* il flutto mugge. A terra, 
I naviganti gridano. Tu pieghi 
Cauto fra l'ombre, e lui che guarda e ammuta, ' 
Capovolgi precipite nell'onde. 
Con atto che pareane di soccorso* 
Misero a Lui ! Da quei profondo appena 
Solleva i lumi, ecco tu stesso : e mostri , 
O perfido , pietà ; ma sulle labbra 
Ti striscia un lampo d' infernal sorriso* 
£ che ? Forse macchiò letti nefandi , 
O d*empia scure il genitor percosse » 
O sacrilega man ponea sull'are , 
O minava del trono i fondamenti , 
Che Tu del suo perir gioja ti cerchi? 
E se r Italo cielo e Taha Roma , 
£ la voce di Tullio, e i prischi esempi 
Contro barbara penna insnltatrice » 
Italo figlio gloriava , e calde 
In petto a gioventù mettea faville 
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Per accendervi amor de' forti fatti ; ' 

Alia Patria nimico il griderai ? 

£ Tu con ciò 9 Tu , vile schiavo , ed usa 

A serpentar negli àtr) de* Magnati 9 

Credi bruttarnel di vergogna , e farlo 

Nel giudizio de^savj andar pentito? 

Mal ti consigli , e scaltro piace a* tuoi, 

A me piace giustizia e verilade. 

O lingue delatrici! A voi mercato 
Passi Pallrui bontade. Ami quel nido 9 
Che t^accoglieva infante , e ti oudriva ? 
Sei ribeile 9 fellòn. Ami sincero 
De^ Numi il culto, e più cbe in bocca, in petto' 
Giustizia e pace ? Tu inimico alleare 9 
Empio, spergiuro. Hai dolce il cor? Se* guasto 9 
Anzi rotto a lussuria. Aiti pensieri 
Covi neiralma generosa ? Audace» 
Tutt^osi adunque 9 e vuoi la strage 9 il sangue 
De* tuoi 9 de* nostri. Solitario e cheto • 
Vivi? Nell*ombra inique trame aduni. 
Tra* circoli li mesci ? £ se* Tu dunque 
Banderajo a* stravizzi. O Tigellino, 
Dimmi qual fìa, che in grado prendi ? Abbietta 
Servo a* miei cenni 9 coscienza fusca 9 
Uccellator di colpe e di peccati , 
Invido e macro ingegno. O forca 9 o sgherro 9 
Poco mi cai 9 s*io n*aggia prò ; né tanto 
Perciò varrà mmi cb* io lo sparmi. Udisti ? 
Ben io t* udiva 9 e raccapriccio i membri 
Tutti mi corre. O sciagurato ! lovaqo 
Metti fidanza nel delitto » e nella 
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Mufàbile fortuna. £ che ? Non vedi 

Trabalzalo Sejan, che per le \'ie 

Ne fa strazio la pjebe 9 e pasto a* cani ? 

£ non vedi quelPaltro » a cui men giova 

Fra crudi spasmi d'insanabil morbo 

Lasciare a stento rodiiata luce; 

Che lo iuseguoDo gli urli e le bestemmie 

Anco là fra le mute ombre d«IP Orco ? 

Tarda cosi» ma più tremends^ scese 

La vendetta infallibile de^Numi. 
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VjIre fai di Te ? Come ayyeduto inganàt 
Questa misera vita ! Oh ! Dio , non avvi , 
Credo , città più squallida , né gente 
Più di questa mileusa, e cui meo gion 
O brio qua! siasi od impeto di affetto. 
Vedi ? Grave è ciascun ; medila forse 9 ' 
O sogna , o slupe , e neghittoso ammuta. 
Come ci stai T Viyace augel non ama 
Bassa vallea. Che dici amico ? E quale , 
Qual mai ti ruppe dalle incaute labbra 
Dura proposta invereconda ? Ah ! troppo 
Ti diparti dal ver. Piacque alle Muse 
Questa sede tranquilla ; a tutti piace 
Questo ciel, questo suolo, « questa gente» 
Chi ben discerne 9 riposala e saggia. 
Taccio i magni edifizi e Tampie strade » 
Le piazze , i circhi , e le campagne e gli orti 
Dentro al vasto ricinto. E noi benigna 
Guardò pur anco Tamorosa stella, 
Che dienne feste e giuochi , e numeroso 
Di popoli ricorso alle solenni 
Estive pompe. Ma che più? Sia molto 
A risennarli, che fra tante. Amico 9 
Diletlanze del viver cittadino , 
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T^ofìTre un solo Caffé rairabil tela 

Di persone « d^affeUi e di costumi 

Al vivo colorati , anzi ti porge 

la breve campo si, ma in varie scene 

La storiata favola del mondo. 

Dunque siedi con meco, e attendi. Il molto 

Cògli dal poco ^ dalla frasca il vino » 

E dalPodor la^ pentola discorri. 

Tale il Cecropio Saggio entro alla grotta , 

Degli umani pensier figuratrice » 

Al comparir de* vóti simulacri y 

Che passavano , ombrando là parete 9 

Argunf&otava le corporee forme. 

Di che fuor si riveste e terra e cielo. 

Già valico è il mattino. Omai s^appressa 
Al governo del di Tancella terza. 
H Notaj , procuratori ed avvocati w 
Entrano a stormo , con libelli a fianco , 
Esamine , processi. Altri si tira 
A un angolo riposto , e seco mena 
Ruvido campagQuol , che tratto un foglio , 
E spiegatolo innanzi al barbassoro , 
S^adagia stramazzone , e baloccando 
Qua»i tra veglia e sonno , in fra duo pende. 
Senonché lo ndesta un gagliardazzo 
Fior d^acquarzente , che presso alle nari 
Gli accosta in atto dispettoso , il fero 
Garzonotto a servigi ; e quei balordo 
Via via tracanna, e il buon dettato avvera f 
Ch^ove canta la scritta , il villan dorme. 
Altri fervido s^agita , e propone 
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AlPavido cliente addanajato 

Punti d*accordo , o di litigio ; e intanto 

Coin*uom , che in suo penster va di portante» 

Carezza il mento. A lui ti rendi? In breve 

Ti spoglia la gonnella , e ti rimanda 

Brullo ed incolto. Vuoi derrate ? O brami 

Por danaro a mercé , che al fin dell'anno » 

Tra ugioli e barugioli ti stia 

D'un grosso tèrzo avvantaggiato ? O cerchi 

Polizze e cambi ? Ecco sensali a un tratto 9 

Mezzani e facceudier ; proferte e giuri : 

Quante menzogne ! Di tranelli é questa 

Maestra scola ; e qual ci dà i trabocca. ' 

Chi parla romoroso 9 e chi ravvolge 

Cupa fra i denti la parola. Vedi 

Un priemere de' fianchi , un dar fra il muro 

Pingcudo , e Guscio ^ un far visaggi e Scorci. . 

Gira intorno la Fraude , ed apparecchia 

Larga messe di piati al quereloso 

Fóro , che qual voragine profonda 

Le contese ragioni si traiighiolte. 

Ma scocca il mezzodì. Novo rientra 
Bulicame di popolo togato. 
Ve* gran maestri di scienze e d'arti , 
£ gravi cittadini 9 e maggiorenti. 
Croci e corone 9 incUti fregi. Austera 
Increspano la fronte 9 e i rari detti 
Librano a lance : maestà si accoglie 
Nel tardo portamento. Or via l'accosta 
Largo d' inchini » e sulle labbra il dito. 
Politiche sentenze, accordi e patti 
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Dì cìvìl coamnansa , e guerre e paci » 

£ proposte di storia e di gazzetta , 

Varie sonar ascolti; e quindi aguzza 

Senti passar la forbice sul capo 

A talun de* mÌDÌstri o de^ potenti ; 

£ uflìzi a vile » e soprastanze a caro « 

£ la copia de* grani , e la diffnlta 

Lamentar de* commercj. O Patria! O Leggi! 

Ma tu 9 se accorto il tuo migliore intendi , 

Fa di star quatto come chioccia al covo. 

Guai se pispigli. Ti fa posta addosso 

Tal , ch^aliaodo uccella detti ed atti , 

Per trarre a sé , del tuo fallir , guadagno. 

Meglio è dunque tacer. Fatiche e veglie 

Kimembran altri » le sudate carte , 

Le brevi ferie , le palestre eterne ; 

£ lascia n trapelar, come per ùebbia , 

Speranze o sdegni. Un recita volumi 

Testé venuti dVlt remare ; un grida 

Rari trovali ; e cui scienza od arte 

Più giova , e più discorre arti o scienze. 

I*iè cosi vaghi d^amoroso affetto 

S^adunano i colombi alla pastura 

Lungo i freschi ruscelli e i verdi prati « 

Quando^ fatto di sé tripudio e coro 9 

Tubano , e a voluttà giungono i rostri ^ 

Come questi Dottor fanno a vicenda. 

Ma che ? Tu ridi 7 ed io parlo in sul grave. 

Altra gente , altra scena. Ornai la nptte 
Spande le tacite ombre. Ai focolari 
Del minuto artigiano si raccoglie 
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La famiglìuola. Per le yie frattanto 

Movono cocchi fragorosi. Inalza •*■ 

Lucifero le tede, e amori e tresclM 

Accompagna furtivo ed invocato. 

Eccoti stuol di vagheggini e ninfe 

Con essi , e i^odìate anco matrone. 

S^apron le porte. Olà , valletti , al ceouo 

Statevi pronti 9 a confortar di geli» 

di calde bevande , i dilicati 
Orliciuzzin delle vermiglie labbra , 

£ i svogHatelii stomacuzzi. Oh ! quanto 
Aleggiar di farfalle 9 e peruiciotti 
Dar nella pania ? Sulla gamba vispi 

1 personciui gai vibran faville 
Dagli occhi avvanipatelli. Parolucce, 
Moti > sospiri e sdegni e paci , e tutta 
La grand^arte d*amor eccoti avante. 
Notoraista di cuori osserva e nota 

Gli affetti varj, e Patteggiar conforme 

Dei varj volti. Le dolcezze arcane » 

Che il divo Omero , e P im mortai Torquato 

Fuser nel cinto a Venere 9 ad Armida 9 

( Se già tropp^oltre il mio pensier non varca ) 

Tutte qui sono ^ e tutte son le cure , 

Che alle soglie deir Èrebo dipinse 

Il Cigno Mantovan. Qua , qua traete 

Amatori di cronache galanti. 

Vezzosi drudi ; e voi mariti e padri , 

Se vi cai delPonor, quinci fuggile. 

Qual ne* campi di Gnido e d^Amatunta 

Ferve lo stuol dottVpi argumeutOM 
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Intorno ai fiorì , e tal (erre qui dentro 
( Massime allor che la citlade é io festa , 
Ò per tripudio baccaoal folleggia ) 
La Tol ubile schiera innamorata. 
Senonché del teatro e della cena 
L*ora vien presso » e la congrèga amaate 
Tia si discioglie, e a* novi furti intende. 

Alta é la notte » fitta Tombra , e immensa 
Regna quiete. Sol da lungo ascolti 
Qualche fragor d* imposte e di serrami. 
Con che paltoni e tarernier le immonde 
Serrano tane, ove airosceno leppo 
S^accontano baldracche e bagascioni.. 
E qui del Gioco s*apparecchia intanto 
La iugorda mischia. Come aireyocante 
Figliuolo di Laerte usctano incontro 
Pallide vagolando e taciturne 
Dall* Èrebo le magne ombre de' Duci ; 
E presso all'ara a alla sanguigna fossa 
Batteano sospirose il volo incerto; 
Non altrimenti al genìal conflitto 
Movon taciti , pallidi , pensosi 
I combattenti. E già sona alle prese. 
Mesce fortuna il gioco » ei volti e sguardi 
Fìnge a colori disusati e strani. 
Chi spera o teme , chi bestemmia o ride » 
Chi palpita, chi a'ange. O spigolistri. 
Che vivete di crusca e di risparmio , 
Eccovi Fora che si spande a rivi ; 
Che bene il merto d'uà palagio , e bene 
D*aoa campagna il preuo ance si pone 
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Al caprìccio <rua fante .o d*ua cavallo* 

Ma che diss* io? Fu guerra un tempo, e guerra 

Funesta il gioco ; or è trastulio e paté. 

D^allro lato focosi e romorosi 
S*accolgono a magnanime battaglie 
Isventatelli Alunni , a far venuti 
Di scienza procaccio e di follia. 
Traggono a frotte, a nugoli. Su verde 
Equabil campo, con le lance in pugno ^ 
Fanno la giostra deireburnee palle. 
Ve*, come urtate , e ripercosse in giro 
Corron ^arringo , e là precipitose 
Rovesciano di candidi obelischi 
Triplice fila in mezzo stante ', e qua 
Scendono lente nella buca oscura. 
Che sonando le io ghiotte. A queste prove 
Tendono Parco del vivace ingegno 
I prodi Alunni , e la splendente sala 
Tutta lerve di plausi e di gazzurro. 
Che mi parli di leggi o d'aforismi. 
Di Qhlcoli o di chiose? Eppur dallato 
Portano stratti e scartabelli , e a quando 
Leggicchiano tra sé , notano a quando , 
E ripetono i versi e le postille. 
Questo è vegghiar sui libri « e sulle carte 
Attento impallidir l A giorno chiaro 
Producono la giostra , « il borsellino • 
S'è munge intanto^ Sonnacchiosi e tardi 
Passano quindi alla febea palestra. 
Ma che? dentro airorecchie^ e innanzi agii occhi 
Sonano ancor di quella pugnar i colpi 
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SiKÌfe(e lieti, o genittir. LVUoro 
Cresop già sulle chiome ai vostri nati. 
Gettato è it seme) e voi córrete il frutto: 

Gosi^ per molto d*atti e di costumi 
Cotidìano avvicendar , tu vedi 
Ristrette in un CafTè le varie scene 
Di' qiiel gran Dramma» a cui teatro è il Mondo. 



Barbieri 
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\JukL cura tìenti alla campagna? Hai selve » 
Laghi , capanne , romitaggi e ponti , 
£ cascalelle e montagnette ^ e quanto 
L^anglica de* giardini arte e* insegna? 
Chiedeami sposa novelloccia e bella , 
Cui moda è legge alta, solenne. Io metto 
Dissi 9 tutt*arte in por vigne sul colle, 
E mi travaglio in far posticci e nesti 4 
Perchè di frutta mi risponda il campo 
Rallegrato di fior bianchi e vermigli. 
Misera cura! A* tuoi vecchi barbogi. 
Che pur di bulimaca fanno merce ^ 
Lascia tal vanto. Or chi vuol peri e meli ^ 
£ prugni ed albicocchi? Anche le Ninfe 
Montanine, se *1 credi, e boscajuole, 
A pia nobile culto addottrinate , 
Sdegnano xTabitar quelle cortecce. 
E tu parli di frutta e di vignazzi , 
Rancide cose ? Platani , Catalpe 9 
Acacie , Tulipiferi\ soq queste 
Le belle spoglie di Natura. Senti 
Grazia di nomi peregrina ? E tanto 
Bastimi , che a gran prezzo un di ricerche « 
Vennero d^oltreoionti e d^okremare* 
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£ ttt TÌilane piante , e fior nostrali , 
Tu ch'ami gaatilezza , anco riponi , 
Che sterpar si devriaoo ? Io coUe dita 
Cacciai dagli occhi maraviglia e sonno 9 
Tali udendo novelle. O grap scieuza 
Daddgvero apprendesti » inclita donna 1 
Dunque a foco il \'erzier , che fu degli avi 
Lunga delizia , e le seconde mense ^ 
Ne colma di dolcezza \ e via que* fiori 
ChVrnan di maggio i colli , e che sulPale 
De^giuhilosi zefiri conforto 
Recano ai sensi. Olà bi^)enni e scuri ^ 
Su via cataste; e facciasi baldoria* 
Ma che ì Non ami , o bella , il zuccheroso 
Mele de* fichi , e non delTauree pesche 
Il nettare beato? E non ai cari 
Pargoli 9 che t^uscian del molle fianco 9 
Non vuoi lasciar la primaticcia gioja 
Delle vaghe ciliegie? O sventurata 
Pomooal Ahi tu se* fatta una baldracca; 
Vanne di lungi ; e Flora , ella medesma 
Pigli nove ghirlande 9 o si diparta. 
Celibi piante ama la sposa. Invero 9 
Tu mi se* fatto rozzo 9 ella risponde , 
Con queste fole d*aja e di mercato. 
Poco danar m*empie di fichi e pesche 
Largo canestro 9 e ciò mi basta. A Zanni ^ 
A Chimenti sia quella opra e fatica : 
BsssA meròe non degna un cor gentile. 
Pur è dolce dal ramo e dalla fronda 
Coglier quel pomo 9 che Tu stessa uà. giorno 
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Fidavi al terrea molle. £ cui non piaoe 

Appor frutti non compri a parca mensa? 

Oh ! tu mi sai di gretto e di taccagno » 

Che mi vorresti della Nencia al paro» 

Fruttajuóla callosa. Orsù di questo 

Si taccia , e t*abbi pur giacinti e gigli 9 

Amaranti e rosai , viete bellezze 

Da infiorar cimiteri e sagrestie. 

Coraggio , Bradamante : Io taccio 9 ed odo 

Tuoi solenni dettati. Ebben m^ascolta 9 

Rustico vate , ed a far senno impara. 

Poco é d^americane ombre far lieto 

11 nostro suolo; ma dispor con arte , 

Che tutto faccia, e nulla si 'discopra^ 

Laghi , monti ^ ruscei , boschetti e valli 9 

Ombre , colori , e gruppi e varchi , in guisa. 

Che tutti di Natura i vaghi aspetti 

Mostrino accolti e rabbelliti insieme : 

Questa del navo stile è la virtude , 

Che ti porta neir isole felici 

Air Indo , al Gange ; che ti reca in atto 

D^ Eva il giardino , il Monte della Maga , 

£ un^egloga, pou caso, od un poema. 

Già le forme simmetriche del vizzo 

Le Nótre andaro in disusanza ; e busti 

Di marmo , e avviluppati labirinti , 

Ed altre vane soperchianze , al vulgo 

Bestano indotto e ambizioso. Omai 

Tutto in bella discordia esce concorde ; 

Neiruno è il vario , il simile s^nnoda 

Col diverso cosi , che ne risorge 
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IiKsanto di pittorica behade. 
Magnifiche dottriae , eccelsa Doona , 
Tu mi riveli ; ma che prò T Non hommi 
Tal uopo io DO ; che mi verdeggia uq colie 
Florido innaosi, e faonomi corona 
Vaghi poggi e boscaglie e campi e ville. 
Torri , templi , capanne , e in ogni part« 
Un raro culto , una dolcezza , un^aura 
Che moke i sensi , e Tanima ravviva. 
Dovunque il passo io volga, e il guardo io giri, 
Hommi a diletto praticelli aprichi ^ 
Rade ombre , e fitti nascondigli e calli » 
Avvallamenti , addossamenti 9 e cento , 
$e m* impetri favor la tua (avella, 
Gepto vezzi di suolo e cento amorì. 
Che bramo io più ? Baje son queste , Amico^ 
Baje canore. Io pur vidi e trascorsi 
^ogg^ « campagne e valli. O fracidnme 
Di scorretta Naturai £lla disperde 
Qua suoi doni e colà ; restia ^ cortese « 
Non ha scelta , se ben guardi , né modo. 
Ti rendi a lei? Foreste orride, ed asprì 
Ti cresceranno ingombramenti addosso , ' 
Negri limacci e insetti ed angui. Adunque 
Correggerla fa duopo , e i folli errori ^ 
Emendarne con arte e con scienza. 
Questa è cima d^ ingegno. £ Te beato 
Tre volte e quattro , se ti puoi raccolto 
Fra le mura donoestiche , nel m^zzo 
Della vasta Cittade^ errare all^ombra 
Di seivette amorose, e dentro averci 
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Grotte , capanne , romitorj e ponti » 

E cascalelle e monta goette, e ^ant» 

Uanglica de^ giardini arte e* insegna. 

Mesia stajuola di terreno a queste 

Care delizie enimi d^avanzo. £ quando 

Pia 6ede il mezzodì , quando l*occaso 

Dolce rosseggia, o della Luna il bianca 

Raggio m* invita ; dalie stanze aurate , 

Sciolta la sona, tra que* verdi asili 

Porto solinga il piede , ascendo il poggia ,. 

Nella grotta ro*ascoiido , odo i sospiri 

De^zeflretli , Tusignuol che piagne ^ 

Il rio che si lamenta, e il cor mi pasca 

Di segrete inefTabili dolcezze. 

Cosi ti giovi AnK>re. Ed io pur vidi 

(Se antica la novella , è pur gentile ) 

Fanciulletti vivaci alzar talora 

Di neve o sabbia castellucci e torri , 

Magnanim*opre , e diseguar intorno 

Eserciti di fanti e di cavalli. 

Ma che T di polli sopravviene in questa 

Garoso stormo « e via razzola , e spazza 

Le sudale fatiche , e il vano ingegno. 

Miseri abbozzi ! Che palagi e templi 

Opprimono dalFalto » e piasse e strade 

Serrano attorno, e il calpestare assorda 

Di fumanti destrieri, e nugoloso 

Ingombra polverio della contrada. 

O Te meschina ! In pochi passi attorno 

Ti ravvolgi a te stessa , e in que* frastagli 

Ricerchi U yario e runiforoie inooatri (i). 
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Ami tu la campagna ? Àm! l'aspetta 
Della diva Natura ? Esci alPaperto , 
Corri alla Villa^ Sul mattin rosato » 
Nelle placide sere , inebria i sensi 
D*erbe , di fiori , di rugiade i e tutto 
Apri a quelle delizie il cor bramoso* 
Orna di belle piante , ed accarezza 
Il materno poder. Questo è giardijio 
Yario , vago , piacevole. Di questo 
Avrai dolcezza e utilità concorde , 
Binascenli diletti. £ se, benigno 
T'arrìse il ciei « d*un laco e d'una selya , 
£ di moQti e di valli in ampio suolo, 
Ivi porta lo ingegno, e com'ti piace., 
L*angiica de' giardini arte v'adopra. 
Natura è immensa : per immensi campi 
Al cielo in vista , immenso ben si gode (a). 
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(i^'Ciasta punizione aHa «mania di tanti etante, , 
che vorrebbero Urignere la Natura in quattro per- 
tiche 4i terreno. Rousseau nella Giulia derise 
le cosi fatte meschinità, a Ges petils bosquets à 
la mode , si ridiculement contournés , qu'on n^y 
marche qu'*en zigzag , et qu'*à chaque pas il faut 
faire une pironette. ^9 Anche il Ddille nel suo vago 
Poemetto de"* Giardini scriveva s 
u Et dans unisci égal y un humble $nohiicule 

M feùt étre piuoresque, ^t n^est que ridicale, w 
Vedi sji .questo proposito le giudiziose Osservazioni 
del nostro Amico L. Mabil , nel suo elegantissimo 
Saggio 2 Sopra P indole de* Giardini Moderni, 

(2) E ciò sia detto contro a"* meschini sforzi di 
que"* pigmei , che vorrebbero farla da giganti. Nel 
resto , come la prova sia fatta in grande , e , che 
moltissimo vale , in sito acconoio , può riuscire ^ 
che non v^ ha dubbio , ad effetto maraviglioso. E 
noi appunto ne abbiamo Tesempio a poche miglia 
da Padova in un Giardino a questi anni creato ; 
grazie dia congiunta apera di due nostri carissimi 
Amici; vo^dire, il pindarico ingegno del valoroso 
Architetto Giuseppe Jappélli , e la signorile splen- 
didezza del coltissimo e gentilissimo cavaliere An-^ 
tonio Vigodarzere. Sorge questo giardino nella pie- 
cola ed umile Villa di Savonara , che già diventa 
per essoj e diverrà in seguito più famosa. L^opera 
è degnissima d'*essere ammirata , siccome quella 
che offre un tutto pittoresco e poetico insieme, da 
portare negli animi la più grata illusione. Ma que* 
sto non é argomento da- doversi restringere fra i 
brevi termini d^una nota ^ e merita in vero più 
lunghe ed accurate parole. 
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LA FIERA 



JL ADOVA siede 1q grembo àlU pianura , 
Che dagli Euganei poggi al mar ai ilende. 
La bagna lento e fosco il Bacchiglione » 
£ la Brenta vi corre impettìosa. 
Verdeggiano campagne intorno intomo 
Pi solchi avventurose e di pecùli 4 
£ suddite castella e ville amene 
Alla magna Città fanno corona. 
£lla sorge di mura in doppio giro-, 
Altissima ne* templi -e nelle torri , 
Vasta , cupa , romita ^ antico nido 
All'arti belle e airutili scienze. 
Né però ti si mostra avara o scarsa 
D^eleganti piacer ^ ch*ella festeggia 
Teatri e Circhi , e ad emendar la lunga 
Vernale austerità , nel biondo Giugno 
Apre Fiera solenne a* merci , a* giochi ; 
Celebrità di popoli frequente. 
Di questa io parlo « e Tu benigno ascolta* 

Un loco è , dove la Città s*allegra . 
D*aperto cielo e di superbe moli, 
£ fa grembo di sé. Giardino é questo. 
Piazza famosa e grande , Isola bella. 
Dove ramosa piante « acque correnti, 
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Effigiati marmi, e guglie e ponti 

Invitaoo la gente a bel diporto. 

£ qui la Fiera ba suo Teatro.. Io! stesso 

La vidi ( e che non vede ascrèa pupilla T) 

In abito di Cerere » su earro^ 

Assisa trionfai. Peraona e Bacco 

Le sorgevano a* fianchi » e per ia via 

Carolavano Satiri, Silvani , 

Fauni , Vertuani e Ninfe d^ogni guisa- 

Moatanioe , silvestre e pratajuole ; 

D Nettuno e Trittolemo di retro 

Seguivano il eortéa. Due bianchi tori y 

Traevano la pompa , e precedea 

Banderajo Mercurio e trombettiere. 

Ed ecco al comparir della gran Fest» 

Sbagliar d^ogni parte » e mescolarsi 

Il fervido mercato. Asini e buoi , 

Agni e desirier mutan padrone ; e ragli ,• 

£ nitriti e belati e rougghiamenti , 

£ rimprocci e bestemmie assordaa Paria. 

Nomo corre per via» Quantunque avvisa^ 

Baratterie , spergiuri e gherminelle , 

( Come fa della preda il cacciatore X 

Novera e insacca 4 per mostrarne a* Divi 

La iniqua soma , « fiir le fiche a Giove. 

Ma Ib scontra Follia, per man lo prènde , 

£ vanno alla taverna ; ove briachi 

Di vin, di fumo e d*ogni leppo gravi. 

Perdono il "valigiotto e obbliano' Giove. 

Questa è la Fiera del mattino v ^ tantfr 

£ Tonda, la marea del popolarne » 
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Tanta la polve 9 il sole , e da per tutto 
Lo scorazzar de* muli e de* ca vaiti , 
£ il dar traverso di bighe e di carri , 
C'be gran mercè ti fia , se dalla turba 
Puoi sano e salvo ricovrare in porto* 

La Fieri* signoresca a tardo il vespro 
Esce in grandoré. Alla materna conca 
Da passeri tirata e da colombe , 
Venere bella in grembo giace. A destra 
Il Capriccio distinto a color varj ; 
£ la Moda con piume <£ pavone 
Le siede » manca. Un nugolo di vispi 
Amorini pennuti e feretrati 
Volano intorno^ Con le guance accese- 
Di rutilo rubin guida la tresca 
L* invocato Piacere 9 e vien seguace 
La comica Lieensa, e la petulca 
De* fescennini giochi confredìglia. 
Ija Diva , ecco la Diva. Il Ciel s* inaura 
Sfavillante di luce , e tetti e vie 
Si spargono di fiori e di ghirlande. 
La Diva, ecco la Diva. Un plauso , un gji^db* 
Scoppia solenne ; e come al provocato 
Lampeggiar delPelettrica scintilla 
Passa di braccio in braccio a* circostanti ,. 
Di petto in petto la sottil percossa; 
Non altrimenti quella voce a tutte 
Passa di core in cor , le donne belle. 
O magico poter l Quale nel volto 
Imbianca o arrossa ; qual si crucia o gode ; 
Qaal teme o spera, £ chi sarà di tante 
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L* Elena ^ la Brìseide ? Olà , mariti , 
Fuggitevi di casa, o v^aspettate 
La grandine sul capo. E voi 9 fantesche , 
Recate in diligenza e nastri e veli , 
£ moUissimi unguenti » e tutto 'infine 
Il mistico tesor delPadornezza. 
Scemi l'arca perciò ; Tombre degli avi 
Gemano sospirose. E chef Beliate 
Non ha prezzo quaggiù , che le risponda. 
Il Cavalìer tacito aspetti ; e guai 
Se di lungo aspettar noja dimostri I 
Altri si Stanno alla vedetta .; e in pronto 9 
Se farnetichi un poco, è chi sottentra. 
S^aprono intanto i polverosi arringhi 
**De* fanti e de* cavalli ^ onde si chiara 
Degli Olimpici agon venia la fania^ 
Gioja volgare a* nostri. E la minuta 
Popolaglia si beva ad occhi tesi 
Le insane gare , infin ch*aliri cadendo 
Insanguini la faccia , o guasti il collo. 
Ma già de' cocchi la superba giostra 
Ornai s*4ivanza in lungo ordine e lento , 
Duplice Illa , che alla verde intorno 
Isoletta gentil fa lieto incontro 
A sé medesma ^ raddoppiando il calie 
In atto di chi move e di chi torna. 
Qua corridor , che a regio portamento 
Educavan le stalle anhoveresi ; 
Qua di Parigi e di Milan venule 
Agili , hrillantissime quadriglie ; 
Qua sazie d'oro e di tessuto argento 
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Le assise àgli scudier , le frangi e ai eocchi , 
Le peltiere e le briglie ai corridori. 
Passan le belle. O qual trionfo ! £ appena 
Liascian cader sulla vii plebe un guardo. 
Tali forse moveano alla gran corte 
Del supremo Tonante i Dei d* Olimpo , 
Quando per Patta via , che a ciel sereno 
Mirasi biancicar d^etereo lume 9 
Traean da tutte parti ; e li chiamava 
La gran lite di Troja a parlamento. 
Ma non tutto che luce è buon metallo. 
£ già su questa e quella De'itade 
Il tradito artigian freme di sdegno ; 
E gode Pusurier, che in suo pensiera 
Novera i censi e le campagne inghiotte. 
Già Fora imbruna. Nei caffé s^accogUe 
Il bel Mondo elegante e nei teatri. 
Cosi densa è la calca , e pertinace 
Il priemere de^gombiti, che appena 
Ti è dato rifiatar. Ma che non vince 
Gentile amor di social famiglia ? 
Eccoti a mano a man sedute in cerchio 
Giovani spose e fracide matrone 
Olezzanti di muschio e di zi))etto ; 
Che a bel piacere ogu*uom si rinovella. 
Beato sociar ! Tutti 9 se fede 
Vuoi tenere a' sembianti , ali* iterato 
Abbracciarsi e scoccar d*uvidi baci. 
Vanno in succhio fraterno i cittadini» 
Brillano intanto delle caste Ninfe 
Brillano gemme e sguardi. Amor governa 
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Atti, ftccenti, sospiri e loviti e sdegni; 
Al venUgiio la mano, airurto il piede, 
£ ì sensi tutti a voluttà conduce. 
O giojel O dilettanze 1 O qual contrasto 
Fra quel vivere a* campi inglorioso , 
£ il festivo gioir delle cittadi 1 
Poveri eampagouoi 1 Che pur vi resta , 
Salvo la terra , il cielo e le stagioni , 
Salute p pace » libertà ? Noi danza , 
Noi teatro , cafTé , musica , gioco, 
£ far notte a di chiaro. Eppure in tanta 
Di piaceri frequenza e gentilezza. 
Livido spettro con le mani in mano 
£ lo sbadiglio sulle labbra in arco 
Appar la Noja ; che seduta sbalza , 
£ alzata siede , e come va , ritorna ; 
La Noja-, che d*un alilo nebbiolo 
Annugola i doppieri ; e sulle corde 
Spegne fin anco i suoni 4 e delle Ninfe 
Scolora in sul bel volto e gigli e rose^ 
Usciam di quinci 4 ed al riposo ornai 
Bipaiiam consigliati. O vuoi Tu ibrse 
Che deirorgie notturne io ti riveli 
Gli ineffabili riti ? A me , qual vide 
Sulle rocche di Troja il pio guerriero 
L*ombre de* Numi irati , e le vedea 
Tra il fumo balenar della cadeute 
Patria ^ tal forse a me venne veduta 
Fra le maligne tenebre spassarsi 
Lei che Volupia nominar le genti. 
Discinta il molle fianco , « scollacciala 
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Sì componea eoo miino in sulla fronte 
Vizze ghirlande 9 e si traea compagne 
£umenidi ,^Ba<;caQtÌ4 e ia quella mischia 
u Ruffian , Baratti 9 -e simile lordura, n 
A* canti delie vie 9 lungo le piazze , 
A* ridotti ponea traffico infame 
Di gioveptude 9 e letto anco del suolo.. 
Ma che ? Non io di tali orgie i misteri 
A disvelar son atto. Ecci Alacrino « 
Vate de^tiupaaari. A lui ti volgi 9 
Che tutta de* bardeì conosce a fondo 
L*al(isjijna scienza , e si compiace 
^elle sozzure di Mercato Vecchio 
Avvoltolare il griio e la persona. 
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VJ» gara è questa ? E donde m#ì oi venne 

Tanto furor di giochi e di teatri*. 

Che cittadi' non^ pur , donne di regni , 

Ma idddite castelk opran tutt*arte 

Di aàUrne a gran fama ? E tanto adunque 

Crebbe de* Vati il gentil coro , e tanto 

Crebbe lo stuol de* Roscj , onde per tutte • 

S*aprono ornai le italiche contrade . 

ISoye arringhe d'onore a quelle Dive , 

Che ne traggon sugli occhi il riso e il pianto ? 

Eppur chi *l crederla ? L* Italo palco 

Regnano soli ancor Vittorio e Carlo. 

Pochi nei gen'ial comico ludo 

Surgono ad aita meta insigni attori ^ 

E Tu forse nel tragico lamento 

Unica sei che Tanime distempri 

D^ioeflabil dolcezza; e ben Tu fosti» 

A miracol mostrar , di ciel venuta 9 

Slavissima Venere del pianto. 

O rara Donna ! A questo erami dunque 

La tua maravigliosa arte serbata. 

Questo voleva il mio destin , che tutto 
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L*amaro e il dolce, in che passai la vita , 
«Quand^era in parte aitr*uom da quei chVsono ; «> 
Tutto m^avesse a ribollir nel petto , 
E traboccarmi in lagrime dagli occhi ; 
£ me da me diviso , e ia te pendente 
Confondermi con teco ? Illustre Donna, 
Chi non t*ammira? Di vivaci plausi 
Ferve al tuo comparir Tltala scena ; 
Che dove a te simile altra sorgesse 9 
Di Melpomene alunna o di Talia 9 
Men sonerebbe glorioso il vanto. 
Che le galliche prove a noi rinfaccia. 

E nulla dunque il tuo specchiato esempio 
Nulla 9 o Donna 9 varrà 1 Molti vegg"* io 
Nella di Roscio malagevol arte » 
Sconosciuti alle Grazie 9 a Febo io ira « 
Calzar audaci il socco ed il coturno^ 
£ 9 ch*é peggio 9 trattar cetera e carmi* 
A che dunque stupir 9 scaltri Paccento 
Inforsa e guasta 9 e la parola inghiotte 9 
O incide i nervi alla sentenza ? S^aitrÌ9 
Di memoria sfidato 9 o di ragione 
L* Eco ti sembra 9 che ripete a stento 
Del sottoposto imboccator le voci ? 
Se a far mostra di bello e di saputo 
Dà in nota di sermone o di stampita? 
Se ponendo in non cale abito e loco 
Procace ammicca 9 e fa moine e vezzi 
A tal che siede ne* palchetti appresso 
Lusinghiera beltà ? Se padre 9 o figlio 9 
Sventurato 9 felice 9 amante 9 amato , 
Barbieri m 
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Gootraddlce bagiardo alla persona ? 
Cosi la Diva , che solea pur dianzi 
Di pietà, di terror movere i petti 
Li purgando a virtù , si spoglia il manto t 
£ inchinata alle comiche licenze 
Fassi oggimaì fantesca , anzi gumedra \ 
E r arguta festevole Talia , 
Cui sortirò le Grazie il gioco e il riso » 
Piglia ferri , veleni , e forsennata 
Ulula furiando per le scene. 
Sozza mistura! Un Ippogrifo adunque 
Un Centauro mi pingi , una befana ? 
Forse cosi quel Greco a trar del marmo 
Le celesti di Venere fattezze. 
Tra d^uccelii, di pesci e di giumf*ntt 
Componeva un incognito indistinto ? 
Orsù : getta il tuo dado. O Creme parli , 
Panfilo , Baucì , Gliceretta ; o parli 
Atréo , Tieste , Clitennestra e Dido. 
Bla ben ci sia. Che la vulgare arena , 
Come bo.sco da venti combattuto. 
Mormora,, freme ; di cavalli , e fanti 
Solo bramosa e di romanzi. Aicina 
Yuolsi ed Ismeno , armi fatale e selve 
D^ incanti piene. E qua romiti chiostri. 
Là scoperchiati avelli , ed evocate 
]3alla cintola in su , fantasme orrende , 
Terror di giovanetti e di donzelle. 
Mescer -profano e sacro , e far d*ogni erba 
Riciso fascio , ecco la somma. O Fiacco , 
Leva la sferza , e metti mocso in bocca 
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A questo belva , eh' ha più teste io collo. 
Chi va , chi TÌen , chi russa e chi sbadiglia » 
Chi novella, chi tresca. Ohi podtii bann^ofccbìo» 
Più radi mente 1 £ allora sol prorompe 
Scoppio di laudi t e suoo di man con elle » 
<;^uando Tattor più si dimena , e braccia 
Farnetico solleva » o, qual frullone. 
Rotola per la strozza i detti estremi* 
E fia questo imitar voci ed alletti , 
Interprete fedele ? Amor , pietade , 
Ira f vendetta , gelosia ? Diversi 
Pose Natura, e attemperò conformi 
Nel core i moti , nella fronte i segai 9 
£ i sospiri sul labbro e le parole ; 
Perchè sagace osservator negli altri 
Legga sé stesso ^ e in sé degli' altri esprima , 
^uasi suggello» i meditati efemp). 

Ma 9 che giova dettar leggi al costume » 
Se a dicbino precipita , qual onda 
Che vi^n da sommo minando ad imo? 
Vano è gridar. Nonché la bassa arena. 
Minutaglia e pezzame al bujo in fondo ^ 
Ma i dorati palchetti , e le sublimi 
Schiatte de* Semidei, fan delle scene 
Ludibrio e gieco. Vuoi seder a parte» 
£ tacito ascollar ? Escine , o foUe : 
Ya solitario per campagne , e attendi » 
£ recita tu stesso aliVrbe , ai B9Sgu 
Che dunque ? Non avrà corso e ricorso 
D^eleganti garzoni amoroselli , 
Gemma de* suoi , la nova Sposa X O forse 
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Per adirne tuoi casi , Eroe sognato , 

Doyran cacdarse i misereili in gozzo 

Le proposte del ballo » o della cena , 

Le gazzette e la cronaca d^amore ? 

Ben sai di rozzo e di milenso. Altrove 

Si cambia 9 o roerca 9 e si &n patti e scritte»- 

Banco a^negozj. D*altro lato austeri 

Seggon politicanti a le ragioni 

Librar de* Prenci » e guerre e paci e leggi 

Discorrono tra sé. Che vai , se Mirra 

Nelle profonde viscere si caceia 

Disperata Tucciaro ? O se Filippa , 

Tiranno al figlio e alla consorte iniqua 9 

Brutta di sangue ^atterrita reggia ? 

Ben altre a lor suiraccigliata fronte 

Ronzano cure mondiali ! £ questo 

Fosse pur tutto ! Siamo dunque in bisca 7 

Siamo in taveraa T Ecco valhslti in giro 9 

Fuman le cene , spumano le tazze 9 

Suonan le carte ai tavolier percosse. 

Odi trambusto e sgbignazzar protervo 

Di IcMCcorni e beoni. O Italia ! O madre . 

Dell'Arti bèlle \ Fu la scena un tempo 

Di virtù cittadine inclita scola» 

Or è piazza e ridotto» anzi è mercato. 

Su via 9 teneri babbi e dolci m»mme , 
Guidate al novo teatrale incanto 
I vostri nati. E tu » Socrate » e voi 
Predicanti del retto e deli\)nesto 9 
Fatevi delle man velo alla fronte » j 

Svergognati \ Allo stitico precetto 
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Chi vuol por mente? Ai sensi parla esempio 
Facile 9 aperto. Qaesto è scola. E a questa 
Tutte d* Amore apprenderai le tresche, 
Nohìl Donzella » e apprenderai la fante 
Garrir severa in faccia » e in tuo segreto 
Farlaii amica ad ingannar la madre ^ 
A por frodi alla stanza , alla fenestra , 
£ gustare anzi tempo infamia e lutto. 
Ma dove ira mitragget O delle' Muse 
Verace figlia , e delle Grazie alanna , 
A te mi volgo, in te conforto e speme 
Giovami por^ che tu Roscia de* palchi, 
Tu del bello imitar casta , decente , 
Affettuosa , amabile , maestra 
Farai le scene di lor meglio accorte ^ 
E sarai vivo specchio, in che guardando - 
Attori e spettator, prendano forma 
I>*ognor sincera teatral virtude* 
Opra è questa da Te. Natura ed Arte 
Ti componeano ai bello ed alPonesto* 
Sirena del dolore, io ti saluto. 



dby Google 



W OTÉ. 



(i) G. G^. Rdttsseiia «ella celebre Lettera iTI^il- 
lembert'y ove diflé lifttt»^ il filale M Teatro is de- 
gli nomini teatraK» aggiagne peròt lés grmid Ac' 
teurt portent m^eà eux leur excusef àe toni /e# 
nuawait t qu^l/aut mépriser, Teatiiaoiiiaoaa insi* 
gne, che ho rolnto racoegliere per ramorc dell» 
rerità e della giustizia» 
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Vf. 
LA MUSICA 

A LUISA lAPPELLL 



O. 



fxftu » t^io vfggo ben , teatri e templi , 
Non che le piazze» i campi e le taverne-. 
Solo terrà signore, anzi tiranno 
Deir Armonìa Rubinio. E cielo e terea 
Quelle soe dU littti e dì timballi , 
Di pifTeri, di trombe e di tamburi 
Fragorose tempeste assorderauao. 
Ed è questo TOrfieo, coi die k poppe 
Monna Galiìope? Dell* Italia queste 
La delizia « P incanto ? E questo^ oh f Numi 9 
Laoerator di ben ooslrutti orecchi , 
Questo noTo Achìllin, questo di tutte 
Musiche leggi infrangitor , quest*UQO 
Bri'area delle orchestre » evrà , qua! onta I 
Plausi , glurlande e zecebin ruspi a )0|ia ? 
O tempi ! O costumanze f O de* mortali 
Degenerata razza ! In questi accenti 
M^uaciva incontro a di passali un magherò 
Ser Appuntino. Di CapptMa mastro 
Quarant*anni sudò , le arcane leggi 
Pittagorico alunno meditando 
De* volubili numeri t compose 
A gran fatica un vespro » un eleisonne ^ , 
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£ spiritati uscir di chiesa i cani. 
Pur ei sputa sentenze , e noi condanna 
Al supplizio di Marsia /sventurati ! 
Cui sa dolce aU^orecchio e dolce al core 
La noveHa Armonia ch'egli non sente. 
Levai un poco in suso il sopracciglio 
A riguardarlo, e mi volea con atti' 
D'infinta maraviglia trar d'impaccio. 
Ma uo 9 diss'egli : un disfrenato » un> pazzo ,« 
Corrompitor della melodic'arle 
Forza è gridar quel tuo Rossini; iodotto 
Giovanastro » che arrogasi protervo 
Bacchetta di maestro. E già,; sua colpa , 
Ne incalza d'ogni parie e né sta: sópra 
La fiumana del toìrbido ' SecenlOi •.. 
E tu vai dietro alla -corrente? Or «bene- 
Di ciò m'avveggo^ che tu stesso a' carmi; 
licnti la briglia, e dai traversa^ in guisa 
Di cavallo che adombra ; e a dir , che peaao»* 
Ohimè! Tu stesso rossineggi in versi. 

La vespa mi feri. Sento alle nari 
La 8enaj[»a montarmi. Onde a rincontro , 
Vattene, dissi, o saccivteL Che parli « 
Dell'Achillin^ del Seicento? Ah! queste 
Son trappole da sciocchi , e non e* incoglie 
Chi dramma ha d'intelletto* Ah ! no, non giunge 
n tuo biasmo villan là sulle enne 
Dell'eterno Parnaso, ove tra i mirti , 
E lungo le sonanti acque s'aggira > 
Del mio Rossini la melodie' aura.. 
Musica e Pdesia dive e sorelle, i^ ■-■ ^ 
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Predica il mondo» e lor n*ha grado. EuUambe 

Di Dumeri iao prova a bel difisUo ; 

Ma quella più s^apprende a* sensi , e questa 

Sale più dentro nella méate. Bolrarabe 

Parlan favella e simile e diversa, 

Percbé suono e colore hanno le voci 

Proprio ed espresso , ma non ha del. paro 

Certa e distinta i nudi suon figura ^ 

Gode a niusico ingegno é conceduto 

Nel diverso imitar delle sue note 

Vagar più largo, die non lice al vate ; 

Si veramente , che al bramoso labbro 

Porga ricolma del piacer la taiza. 

A che dunque mi vai tutta scienza^ : 

Ove il diletto mi fallisca ? Iitfao^ 

Ch'ultima legge a. teatral concento 

È posta in dilettar sensi -ed affetti .?. 

£ se varia de' tempi e de* costumi / 

( Che natura alternando ai. mantiene ) 

L'indole avverti, e perchè. lof^U. aU*ai;:le <. •< ■ 

Crear diletto al mio sentir conforme ? 

Perchè dinieghi a peregria# ingegno . • . 

Vestir abito proprio > e far «•valla;. 

Prova di modi armoniosi ? E dobdé . 

Tanto divieto a noi recar ti lice? 

Oh! se' pur finitivo in : tua sentenza 1 

Ma che ? Non vedi come tutta insieme 
Non pur Italia , ma d* Europa quante . • 
Vivon di ìk del mar , di là dell'alpe 
Genti di lingua strabie ^e di oosUinii f 
Organate a sentir vario e diverso» . 
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È riodo stesso e il Messicano, e Ìt>rlef 
L* Ottentotto medesmo ed il Gelono , 
Tatti yra presi a quel sublime incanto 
De* Rossiniani numeri ? Che nova 
Potenza é questa ? £ donde mai si raro 
Ne* petti de*rao«tai discese accordo? 
£ Tu vorresli » cervellino » a tante 
Nazioni far fronte e al mondo intero? 
Musica pegii oreechi al oor discende 
Di meliche dolcezze apportatrice v 
£ dove a miHe a bmIIo in pica teatro 
Vien sentita oasi qneUa dolccKa , 
Ch*ogni labbro si fa nunsio del vere) 
Se Tu dai coatro al ^fodmr comune t 
Dirò che guasco il timpano e il martello^ 
O rotto il nervo «cnstieo ti sia; 
Che il giudizio do* >modi armoniosi 
Vien dall* orecchio persuaso al core. 
Non desta ciuchi soon di tira. £ questo 
Ti ricatfla detuto il ^eoo Apollo. 
Or mentre tutti al mattutino raggio 
Levano gli occhi e benedicon l* Astro 
Consolator delle sciagure umane* 
Tu sol dirai che siam di notte e al bujo ? 
Su , Medicanti s al tapinel di botto 
Pugnete la cefalica, e il purgate 
Con generoso elleboro. Ma dinne» 
Perchè mai quel t«o Lino e quell* Eumolpo^ 
Gravi che son d'armonica scifenza , 
Perchè lasciano ornai vóto il teatro » 
£ fallita r impresa a meno il corso ? 
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E se costoi che tu dUeggt , tocca 

n cembalo maestro» allora latto 

Gorron le genti io l>akiiia, si stiva 

La iàitM. , e grida il portinaio a yak : 

Chi non ha palchi, a sua posta sen torni. 

£ non vedesti eome tolti a gara 

Taciti , attenti f desiosi al canto 

Danno gli orteoohi, m ne firn pasco all' alma T 

Che quel polente di melodìe' arti , 

Non pare imita il carenar dcH'aure , 

n piagnere deironde, il maggbiar sordo 

Della procella, o l'improrwiso schianto 

Della vibrata folgore ; né solo 

Rustiche gioje imjla , o helltcose 

Pompe; ma d'ogni senso e d'>ogni affetto 

Gli atti , i sembianti , le parole esprime $ 

Testimoni alla prova orecchi e cori, 

£ tanta di qoe' numeri e si nova^ 

£ rìsplende là varia la bellenBa, 

Ch^ r alma di diletto entra in diletta , 

£bbra si, ma non saria. Un Noma, un Nume 

L'agita certo e fantasìa gli nceekide^ 

Che gli accordi , i contrasti e le rivolte 

Di quel musico stile hanno potenaa 

Simile all' altra , che del Sole i rai 

Spiegano beDa e varia e nova sempre^ 

Storiando a colorì e cielo e «erra. 

Come poi la beata anra del Canto 

Yien via crescendo , e quasi fonte in fiome y 

£ di fiume in torrente si trabocca , 

Qoal è che violo non si renda t Io stesso* 
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A que* subiti voli , a quel celeste 
Impeto d^armoBÌa , le genti io vidi 
Trascolorar di maraviglia : U core 
Batteva ia ogni: petto 9 e in iogni- sguardo 
Era dipinta Testasi dell'alme. 
Oh! altri pur dalla battuta incude 
Argomenti le note « e da Matesi 
Gli arcani a quidditar numeri apprenda ; ' 
A costui delle spere i bei concenti 
Musico Genio nella mente infuse ; 
Perch* ei ne leva fuor de* sensi » intanto 
Che di rara dolcessza i sensi, lega. 

Mi so ben , che talor aquila audace 
Fra le nubi bì asconde ; e al par deU* altro 
Che sutt*ale mettea del ditirambo 
Le Olimpiche quadrighe e la vittoria, 
Fuor del cammino andar si lascia, einave. 
Sembra, che. in alto mar perda viaggio. 
Ma chi tanta , rispondi , e cosi rara 
Di musici diletti a noi condusse 
Ricchezza? E quando mai tanto si udk 
Tanto di cavi legui e ordite fila. 
Vivo , brioso , armonìal conserto ? 
£ tal d'inaspettati moviinenti . 
Delizioso fremito s* intese T . 
O forse ^on è bello , anzi e stupendo 
Veder Lui, che perduto ad ogni vista 
Quasi affogar parea , vederlo, io dissi « 
Col vento in p0[^a, e la: sua stella in fronte 
Volger la prora incoronala al porto ? 
Troppo, talor , la romorosa orchestra, . 
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Leva rambazzoy e degU eanucbi troppo 
Copre la voce , che dovria pur sempre 
Di vergogna coprirsi .; ed akro aggiogai ^ 
S' altro ti pare , in che folleggi e abborra 
Questo deir armonia mirabii mostro. 
Che puoi dirne perciò ? Le lunghe orecchie 
Porgimi un tratto paziente. Ad opra 
Qual che siasi febèa di man, d^ngegno^ 
Non vizio uo, ma di virtù difetto 
Viver contrasta. Umana tempra , umane 
Sostien fralezze » e d* ogni labe intatta 
Splende lassù perfezì'on tra* Numi. 
E quijadi avvien, che a tutte arli del Bello 
Virtù mezzana é morte ; aka virtude , 
Tocca sebben da qualche macchia , è vita* 
Or va ^ mìo Sere » e co* vecchj di Troja 
Medita canto pari alle cicale. 
Noi darem plausi e serti e carmi eterni 
Al Pindaro delimitala Armonia. 
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XVI. 
I BAGNI D'ABANO 

A BURINA. 

V EDI , Mirina ! Questo colle un tempo 
Sorgea deserto. Capannucce iolorno 
JElade , ed abbietti cusoUri* Appena , 
Me giovinetto , pocbi e grami air onda 
Traean salubre in sul venir di Luglio^ 
Pallide larve , che moveano a sera 
liUDgo i fetidi lachi e gli arsi campi; 
£ di fame periano i medicante 
Ornai cangiaro i tempi. £ siane vanto 
Air amor cittadin, che le memoria 
D^ Abano a^itique richiamando a vita , 
£ uov* arti aggiungendo » illustre al Mondo 
Tornò la fama deir Euganee terme , 
£ solenne il favor di questa Igea. 
£cco novi edifizi , ecco giardini , 
Delizie ed agì , e vie rotate e piazze , 
£ alberghi ed officine. Ecco le fonti 
O corri vate in doccia 9 o in ampio Ietto 
Raccolte ; e qua J>oglienli e gorgi^Hanti , 
Là tepide , tranquille ; e d* ogni lato 
Argomenti di chiaviche e di canne> 
A ministrar la sacra onda votiva. 
Bla che sto noverando ? Ammira , e nota , 
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Che il puoi tu Stessa i e le vedute cose 
Entro al volume della mente accogli» 
Ed io ti narrerò» sinché la via 
Ne guida leotameote ai prossimani 
Colli di Luvigliano e di Torregtia , 
I riti e gli usi» e il bel viver giocondo 
Di lor^ che sulla state a queste fonti ^ 
Movono d*ogai loco e strani e nostri. 

Come quando Orì'on di luviosa 
Stella , sui nostri monti a rovinio 
Scroscia nembi di pioggia, in ogni parte 
Vedi le accelerate acque cascanti 
Per cento rivi traboccar al piano , 
E furiose dilagar la valle : 
Tal , se lice por segno ad alta imago , 
Tal diresti la calca e la meschiania 
JDel popolo diverso. Te" frastuono 
Di vellurai , di cocchi e di destrieri ; 
E con quelli una pressa, una faccenda 
Di garzoni e di fanti , un dar di piglio 
A te che scendi , alle tue robe , a tuUo 
Che t'accompagna , e nell'ostel cacciarti. 
Come d*un fuggitivo altri farebbe. 
Vuoi pranzo, o cena? E di chirurgo hai duopo? 
O medico li giova ? Appena il fiato 
Ti si consente ripigliar. Tu guardi 
Onde tanta mercè, tanta vaghezza 
Di farti grado e grazia. Ognun f apposta 
Di bella mancia , e ti fa «erra intoruo 
Spiandoti alle man , se pur di tasca 
Traggi una volta il borselliu souaiUe, 
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Ma ve' sia in guardia, o novelloccio. Un della, 
Un saluto li costa oro ed argento. 

Altri per moda , come gente a fiera , 
Vennero ad accattar baje e novelle , 
A logorar danari e gioventude , 
firantosi forse di piacer solenni 
Anzi far mostra , che diletto averne* 
Fate largo a' beati. E menan seco 
Arredi signoreschi , e un fastidiume 
Di procaci valletti e di fantesche 9 
Che ti rompono i passi e le parole. 
Tutta è qui la città. Ricchezze , ingombri , 
Negoz) e brighe , ed amorazzi e tresche. 
Oh ! ben dicesti Venosino saggio , 
€he muta ciel , non animo , clii porta. 
Come che varchi il mar « guasto rafTetto. 
E tu fra questi, o Liso? Anch'io tra questi 
A solenne vacanza feriato. 
Mogliema intanto e i figli , a cui do vista 
Di tramutarmi per faccende altrove , 
Badano in casa a* loro studj. Troppo 
Fora io spendio a trarli meco, e troppo 
^' are* d' impaccio ; che marito e padre , 
M^arebbon occhio di censori addosso. 
Qui meno vita a bel mio grado , e poste ^ 
M* ho qui d* amici air uopo , e di donzelle 
Perchè mi do teropone. Al fin del gioco 
Torno a' miei lari : alla consorte e a* figli 
Lamento i casi avversi , e lor £0 legge 
Di contenenza , e vivere a riserbo ; 
Con che le piaghe del borsello aperte , 



dby Google 



I Mkam D^ABAHO. Il3 

£ talor sangui Denti io curo e saldo. 
Questo é saver di mondo. E Fuscoliao 
A che ne vien cosi soiingo ? £ come 
Può lasciar il Teatro , e i geniali 
Ritrovi , -e la Gliceru ? Oh ! la spergiura 
Die la volta sottana ali* amor suo. 
Gittossi in braccio al venlurier Licisco , 
Tripudia seco 9 ond' ei crucciato e rotto 
Qui trasse a ber T oblio della nimica. 
Non vedi ? Smemorato or quinci or quindi 
S"* aggira , e cessa 9 e torna 9 e balocconi 
Siede al caffé. Ma Canulejo è seco; 
Ed ei perchè ? Bruciato di pecunia 
Nel vortice che qui turbina e mesce 
Nostrali e strani 9 ei vien pescando. Apposta 
Nomi , casati 9 morbi 9 e medicine 9 
Con che grati ar V orecchie a curiosi ^ 
Visita mattutino e vespertino 
Gli ospiti nuovi 9 e lor si proferisce 
Gratuito messo e liberal compagno ; 
Onde si busca desinari e cene 9 
£ non di rado pur qualche rabbuffo. 
Ben altro è quei che bazzica li presso. 
Vuoi tu saperne ? Fino a che de* Bagni 
Si volve la slagion , di qua non parte. 
Ozioso tei credi , e non pertanto 
Tira sempre V a j nolo 9 e sua mercede , 
V^ è tal banco in città , che tutto ha confo 
Di te 9 degli altri 9 e dei pensier fin anco 9 
Ch* uom reputa fidati alla sua stanza. 
Eh ! no: parlano i muri 9 e delle travi 
Barbieri 8 
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Parlano le commettiture. Intendi ? 

Io chino li c»po , e nteco mi ristringo. 

ìiìsk di costor sia detto : Or mano agli altri. 

Scendono questi ad impetrar salute 
Qua! zoppo o scianco, e quale incurvo o attratto. 
Sia per notturno guazzo , o per notturna 
Venere guerreggiata. Ahimè ! che facce ì 
Che visi allampanati ! E quai lucerne • 
Che io vece d* occhi mostrano le occhia) e ! 
Fantasmi osceni e macidì , che a stento 
Si trascinano il fianco , onde ti sembra 
Per tetro uno spedai movere i passi 
*Ve sia slata poc* auzi la moria. 
Dove traete , o miseri ? Salubre , 
Prego , vi torni 1* onda ; e Gerione 
Propizio aoch*esso. Ma che vai ? Né calma 
Qui non si compra , né riposo ] e invano 
T* aspetti Inombra, e la quiete invochi. 
Già rotta é al sonno ogni ragion. Ascolti, 
Siccome ruota di muli a terragno 9 
Un scendere 9 un salir ^ tripudj e cene 9 
£ scaricar di bolge 9 e stramazzone 
Andar letti e sedili ^ e da per tutto 
Un sobbuglio confuso^ onde, risuona 
La sorda stanza • e lungi £co rimbomba. 
Guai se la febbre ti conficca a letto 9 
Se t** auge la cefalica ! Meschino ! 
Puoi gridar accorruomo 9 o bestemmiando 
Rompere il scilinguagnolo dell* ira. 
INessun risponde. Ahimè! qual setel £ quantp 
Cocior di membra ! £ mi saria conforto 
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Cangiar dì sponda , o rinfrescar le labbra. 

Chi mi soccorre ? Desolato e solo 

la si gran turba giacerai. Ma queste 

Sono al tutto bazzècole. Chi puote 

À%'er tregua o mercè, quando festive 

Sì raccolgoQ le dante , e d* ogni parte 

Sbucano venturieri a far procaccio 

Di fortune , di casi e di rooMiuzi ? 

Qual è il giro e il pestìo delle animof* 

Nellunine cavalle , allor che tratte 

Suir erto clivo delle argentee spicbe 

Si rotano appajate in doppio ballo, 

£ volteggiando a prova , il bianco seme 

Fanno schizzar dalle percosse ariste ^ 

Che r anelito , il suon , 1* impeto , il corto 

Vertiginoso allenta e cresce : a questn 

Imagioe s* accende , e si produce 

Il notturno piacer della gran danza. 

£ V* aggiungono lena , ausi furore 

I concitati numeri , le faci 

Ardenti , e il ripercoter de^ eristaUi ; 

Senza che, metton fiamma in ogni petto 

I navigati calici spumanti , 

di atti protervi 9 e il saettar de* sguardi. 

O Igiene veneranda 1 O santa 

De* morbi fugatrice ! È questo adunque 

II culto che ti giova? £ t* hai compagne 
Gola , licenza , vohittade T Ab ! certo 
Cosi ti giova i se fra tante io veggo 
Dilicatuccia spo&a , ed anco inferma 

Di recarsi alle poppe il -caro iofiinte. 
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Seguitar pertinace alla gran dama 

Ore non poche ; e qual baccante in votta 

Stancare ìi pie , noa saziar la vo&lia. 

Ma clke? L*onda fumante e vizii e moi4)» 

Caccia , e lav» del p»ro anlnK>- e corpo. 

Mentre s* agita il ballo» altri più destri 
(Che impiccate^, fsk stima y e tagliaborse- 
Cor rono desiosi a queste 'pon»pe ) 
Si cacciano di n>ezzo, e ra^ e uncini 
Fan delle dita. Olà traete ai ladra. 
Sorge una- voce. E Tu , Glicera , intanto» 
Pavera Gliceretta , ah h Tu niel bu}o 
D* uno> stanzino a tetto, inosservata 
Ti nasconde! con Panfilo vezioso*^ 
Ma salendo i famigli alla ricerca 
Del furbo ladroncel, rompono a mezzo» 
Le vostre insanie^ onde vergogna ed ir» 
Vi rimescbiano T anima fremente.. 
O sventurati ! Eppur sedea tranquillo 
Al gioco, o al ballo il facile marito ; 
£ non s^ardìa nemn»en raggio di luna 
Per li spiragli entrar delle ieuestre. 
. Seguon altri diletti. Unir festoso 
Crocchio d* SLimó , e convitare alterno 
Innamorate donne , e uscire al fresco 
Di mezzanotte^ a salutar le stelle ^ 
Ed a turbare i placidi riposi 
De' campagnuoli ; ed aspettar 1' aurora 
Bisticciando o russando in suHe panche 
Del fracido Caffè; diletti aroani , 
Che tu non sai , né- di sapere agog^ni » 
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Tu clie le Muse e ta virtude onori. 
3Wa chi tulio può dir ? Taccio del gioco « 
Idra Lernéa , laccio avvisaglie e gare 
Di cozzoni , di cuochi e tniniscalchi^ 
£ impronli medicouzi , e venditori 
Di balsami e chincaglie; e poetastri 
Che vengono afTamati , e novellanti 
A rasti^lkr quattrini e denajuoli« 

Questa é la vita dilettosa e maga 
Che qui si vive; e cui non piace, a torlo (t) 
Se r abbia , e col malanno si diparta» 
O folli cupidigie ì O stemperala 
Brama di saziar ogni diletto! 
Cerca V infermo risanare 9 il sano 
Fa tutte prove d* infermare ^ i sensi 
Guastano T alma » e della indocii alma 
Pagano i sensi le mal compre voglie ^ 
E^ da sezso al piacer vien la rancura. 
Pur le campagne intorno 9 e i verdi colli » 
£ il dolce aer tranquillo , e il ciel benigno 9 
Ne dovriaii ispirar dolcezza e calma ; 
£ d^ altra parte i morbi e le funeste 
Angosce dei dolenti esserne scola. 
Che moderanza è farmaco di vita. 
Ma ve* dappresso le colline ombrose 
Dì Lu viglia no e di Torreglia. Ornai 
Tocchiam la cara meta. Ed oh ! qual meta ; 
Poiché tu slessa le dai merlo e pregio* 
Bara Donna gentil, che mi facesti 
Dopo tant^anni di funereo lutto, 
Bella ed amica rifiorir la vita. 



dby Google 



NOTE. 

(0 Cioè, si vireTa. Ora altri ttinpi; altri cottào^ 
La coM ò patente. 
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VJbk veggo ? E donde a questa ultima part« 
Deir Italo paese , onde pur taota 
Di peliegritii e d^ ospiti frequenza ? 
Che non di Berga solo , o dalle rive 
DeJrAdige , del Brenta , o dal regale 
Adriatico margine ; ma quei 
Che del Mella , del Serio e dell'Olona , 
E dell'Arno e d«l Po bevono Tonda j 
E transalpine e trasmarìne genti 
Traggono estive a questa erma contrada. 
Bella de* monti al fermo è la verdezza, 
Morvida , bruna : cento rivi intorno ' 
Bagnano il suolò; e mormorando, all'Agno 
Recano di perenni acque tributo. 
£ l'Agno in ampio letto si devolve 
Limpido, puro, e docile si reca 
A' servigi dell' uom ; ma guai se '1 turba 
Ira di cielo, rovinio di iiembil 
Gonfia torrente il corno » in sua ra|>ina 
Svelle fiancbi di rupe , e si trebocea 
Disdegnoso del ponte e della ripa. 
Orride, nude, torreggiami balze 
Chiudono la suggetta ombrosa chiostra » 
jCui fan teatro e prati e boschi , e tale 
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Un degradare e un crescere di poggi 9 
E d* agreste e di culto una iiidisliuta 
Varietà 9 che ali* occhio è dolce incduto. 

Ma donde qui tanto ricorso ? A mezza 
La costa di quel monte , ecco una polla 
Scaturisce di fresca acqua , che pregna 
Pi calibe e magnesia , e d* altrettali ' 
Ahuose sustanze 9 a* morbi molti 
£ farmaco salubre. Or via n* attingi, 
£ senti per le fibre una virtude 
Correre inusitata ; ónd* altri al frale 
Stomacuzzo impotente , ali* oppilato 
Fegato, ed altri a quel mirdbil vaso 
Che Tafrodisia stilla in uom converte^ 
Dier nuovi spirti , e le ragion vitali 
Kimisero in istato , anzi e migliore. 
Tornar le rose ai volti delle belle, 
Tornaro i nervi alle ginocdiia , arrise 
Feeonditade ai talatni : Igi'ea 
Di votive ghirlande ebbe gli altari 
Coronati. — Ija via sale e discende 
Botatile per ì* erta , e a sé medesma 
Per sinuoso ritornevol calle 
Fa lieto incontro : 1* umile villetta ^ 
Povera dianzi, e di capanne oscura. 
Di cittadini alberghi sì riveste , 
£ in mezzo al verde biancheggiar s^ammir». 

Sul primo far del di che scinta e scalza 
Desta il carbon la vecchierella , a turbe 
Salgono villanauoi , Cbimenti e Beche 9 
A quella vena di salute* £ loro 
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Propizia torni, st d^argeuto e d^auro» 
£ d* altri beni onde la vita abhclla , 
Stanno a digiun. Vedi» fan calca e pressa 
Air eatrare » ali* uscir del doppio daustro » 
Che protegge la fonte !• E già la sbarra 
Levasi un tratto. A simigli anza d^agoe* 
Se ammonticchiate sbucano dal chiuso , 
Anzi commenda incalza onda di grosso 
Giù per vallèa torrente acceleralo ; 
Que* rubesti cosi passano , e vanno. 
Oh! mal fra lor ti mesci e ti confondi 
tìrracile personcina dilicata! 
Vano è lottar. I gombiti ed i fianchi 
Recan di quercia » e uliscono di capro» 
S* altro vento non è che il loco appe&ti. 
Meglio é dunque cessar. Capaci tazze 
Tracannano d* un sorso. Oh I che visaggi 9 
Che scorci» che ribrezzi, allor che il freddo 
Latice per la strozza gorgogliando » 
Neil* imo ventre si' discarca e piomba! 
Pur s* ajutano a bere. Intanto ferve 
Ne* visceri la linfa: un borbottio 
Botola cupo , un brisciamenlo corre 
Per quelle vie segrete ; ed urta e caccia 
L* oscena merce. Chi ripara a un antro , 
Chi s* addoppa a una siepe , ahri si sbxacca 9 
Che nuoce ogni ristala , a cielo aperto , 
E solve Pepa. Un sogghignar maligno 
Quinci e quindi prorompe i e quella falda 
Pi novi fior a* adorna in primavera. 
Vedesti allor che negli astivi giorni 
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La bianca a depredar aja, fan calle 

Gremito e bruuo le foroiiche 9 e tutto 

li polveroso plau brulica e ferve ? 

Non altrimenti ai viilanson 5* atterga 

liUtiga una fila di chercute geoii 9 

£ lunga si , che di queir alpi tutta 

Vi diresti salir la chieresia. 

Qual della faccia mànso , e la pers^ioa 

Magherò tristanzuolo t qual rubizzo , 

E d' umor vegetai tutto scoppiante : 

I più con giubbe ali* antìcaccia , e larghi 

Calzari a* pie , dove tignuola e topo 

Melteau T acuto dente. Invan mi chiedi 

Se toDSo il mento 9 e se discriminata 

La chioma. Ah! tu se' pure un lezioso* 

Che vorresti di lor tali adornezze ! 

Solinga tra que* boschi , e que' dirupi 

Menan la vita ; una prebenda scarsa , 

Un breve tetto 9 un magro cavalluccio * 

Noje d'avanzo e cure: oh ! bene ban d'obde 

Pulirsi ed azzimarsi alla civile ! 

Che se vorrai d' un Sere atti ed usanze 

Becarti a schifò ^ ipocrita maligno 

Dirà 9 che pungi il Sacerdozio* Tanto 

Si fa di cose mucchio 9 e di persone. 

£ Dumitilla , che pur dianzi tutta 

In arti vane di femmineo culto 9 

Vaporato cervel 9 si logorava ^ 

Or venuta santocchia , e correttrice 

Del viver nostro 9 a sborbottarmi è prima f 

Se 9 per ouùr del grado > il sudiciume 
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Io mordo , e il tanfo di uà Gotal btzotco , 
Che disonesta V abito e la chierca. 
Presume invan riscotere* d* altrui » 
Chi dimena rispetto a sé medesmo. 
Ma no. Qual più di lezzo e d^ ignoranza 
È nominato 9 a lei torna pìh degno 
Di riverenza. Guaì se U tocchi. È sacra 
Ogni schifezza in lai. T* inchina , e taci. 

£1 sole è a teran. La cortina s* alza , 
Bimutasì la scena. £ tu lo sguardo 
Aguzza 9 e sta badato in sulla canna : 
La Città , la Città varca alla fonte. 
£ voi 9 Dive canore d** £licooa 9 
Ajutate il mio dir , sorgete alquanto , 
Che Tostro io sono» e mercé vostra io tempro 
Arguta lira. In alto cocchio assise 
Pingue matrone , ali* asinelio in groppa 9 
Col villanzuol che lo punzecchia e attizza^ 
Nove Peutesilee ^ nove Camille , 
Scudieri e cavalier « donzelli e paggi « 
£ qualche vizza monachella, e qualche 
Porporato calooacò, e con barba 
ProÙ^a e nera , e la rudente ai lombi 
Due be* Cappucci negli , ed altri ed altri 
A moda orientai 9 segna n la via 9 
Che dair umii villetta é scala al fonte. 
Spettacolo gentil ! Come talvolta 
Nel bujo d*una stanza 9 in chiaro campo 9 
La magica lanterna a* fanciulletti 
Dipigne forme 9 ed atti e movimenti j 
Denomini » d'animali « di paesi % 
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Perché rocchio voglioso ed inesperto 

A queir ire .e rtdir de* simulacri 

Di grata maraviglia si conibrla ; 

Cosi moDtaoo quei su per la costa. 

Bel veder uelle svolte ora mostrarsi , 

Or le brigate disparir al guardo , 

Al guardo che pur or segui'a bramóso 

Piume sul capo ventilanti , e gonne 

Di serica mollezza svolazzanti , 

£ schermo al sole variopinti ombrelli 9 

£ tutte fogge peregrine e nostre , 

Di che meglio s* adorna il culto mondo. 

3uonan le rive ». echeggiano le valli 

Di liete grida ripetute. .In questa 

Sotto air incarco della bella Nice 

Il bardato asinel » nefando caso ! 

Inciampica , da giù : la valorosa 

Stramazza; il vento a* bianchi lini insulla 

Protervo , e svela le segrete cose. 

Quei move riso * e quei pietade. Accorre 

L*un 1* altro ; e la gentil Ninfa si leva 

Fra timida e confusa. Oimè ! lo spacchio 

Dov* é ? dov*é r ancella ? I nastri, i veli 

Studia comporsi , che la fonte è presso* . 

Etruschi vasi e calici dorati 
Ministrano la sacra onda alle belle. 
Gliceretta , perchè si breve il sorso» 
Perché ? Molle di troppo ed esquisita 
Emmi la fibra : Mi sojtia oatura . 
Sensibil troppo ad. ogni tocco. Ahi ! trpppo» 
Un fisicuzzo che le siede appreisiso» 
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E r omero eadenle le sorregge » 
Troppo , ripiglia ^ cosi nobìl aln^ia 
Ha -soHìl velo: se la fiede in froule- 
Maltioal brezzoliua , o se le porta 
Odor., quantunque dì soavi essenze » 
Triemanle i nervi ^ un vaporoso fumo 
Al cerebro le sale , ed ahi I sviene 
La cattivella. In questo dir Glicera 
Abbassa il capo , e di soppiatto il guarda. 

Non è cosi di Monna Botta. Colma 
L* ingorda tazza, e n^ empie la ventraia. 
Immane si , che un pelago diresti 
Entro nuotarvi; somigliante a madre 
Di montano lattonzolo, che air erba 
Meriggia. Ella pur siede , e vuol corona ; 
E corona le fan , come lor giova - 
Parato cocchio , e lauta cena ad ufo , 
Parassiti garzoni e inferrai vccchj, 
Di bel mondo quisquilie e spazzature. 

Chi é costei che lutta gemme ed oro» 
Trine , cincischi , fiorellin , profumi y 
Inalbera la testa , e si fa piazza , 
Diviato alia fonte? Qual destriero . 
Surlo di collo, aho di capo^ ardente 
Gli occhi . e gonfio le nari, e scalpitante » 
Ch^ esca di zuffa , e pur tenga negli atti 
La bizzarria dei corso ì Ella poc^ anzi 
Usci di mendicume: ad aite nozze 
Richiesta, inorgogliò. L* abbici la culla 
Slima obbliar col fasto, e colP altero 
Cipiglio à ^9l la insegue un fremer cupo 
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De* Circostanti , un susurrar palese 9 
£ qualche fischio le risuona a tergo. 

O Lìdia , o fior di gentilezza , e speglio 
Di contenenza , dove alberghi ? Io meno 
Lo sguardo attorno , e li ricerco invano. 
Pur qual è Cinzia fra le stelle in cielo , 
Tal era il tuo passar fra queste vaghe. 
Che per te si struggean d* invida cura. 
Che dissi ? Un polizzin del caro drudo ^ 
Interprete dell* ora , e messaggi ero 
Di vietale dolcezze » ella smarria 
Per que* dintorni : svergognata mano 
Lo si raccolse , e la novella sparse 
Di che suona la Cronaca galante. 
Arse di sdegno, pianse; il crin si svelse 
La casta, e aggiunto il cocchio, i corridori 
Sferzò veloce, e ad altro ciel si trasse. 

Doralice che fa ? Ospite nuova 
D* ollrenionti venia. Per lungo morbo 
La pelle ha rancia , come di Badessa , 
Cui fé* serbata casti l ade oltraggio. 
Erudita di lettere gentili 
Sa ria de* crocchi la delizia , il vanto ; 
Itfa di tale un malore è combattuta» 
Ch*onda non vince per quantunque pregna 
Di calibe e magnesia, od altri spirti 
Più virtuosi. Oiroé ! spasima il cuoco 9 
L* auriga , il fante, il serto di Lione, 
Quel bigio Sol , quella sbiadata Luna , 
Queir idioma molle e sdilinquito. 
Checché di là non scende a lei non gusla. 
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Tutto le sa di fracido o d* agresto. 

fioQ è dunque a stupir ae a Poralice 

De' ricercati onor Tara vien meno. 

Pi beir affetto é cortesia mfnistra, 

Né grato è altrui chi altrui gradir non cura. 

Che bisbiglio I che murinure ! S' accosta 
Venturiera 9 non sai di qual contrada , 
Se mima 9 se cantrice. £Ua degli atti 
Leggiadra e ciancioseila « a chi dispensa 
Udo sguardo, un saluto, a cui la mano. 
Cui proferisce un vezzo. A lei d' iutorno 
Il fior de* vagheggini si raccoglie , 
£ plaude f e fa gazzurro. A poco , a poco 
Bimao deserto ogni altro campo , e tace. 
Dispetto , ira , furor dell* altre Belle 
Gonfia i precordi; guatansi a vicenda , 
Quai congiurate alla vendetta ; e come 
Lor venga il destro, Amazzoni tremende, 
Spulezzano -vie via. Senti remore 
Di seggiole rovescie ; i lesti paggi 
Accorrono • e i più tardi cavalieri 
Tìiccan rabbuffi dalle irate donne. 
Cosi qualor dal monte alla pianura 
Discende il nembo , per la selva fitte 
Odi stormir le frondi : a quella buffa 
Piega usi i rami ^ il mandrian col gregge 
Scampa attraverso ; la campagna è muta. 
Ala pochi di la bella venturiera 
Di sé fa lieti i vaghi suoi. Già parte ; 
E di loro una sohiera al baciamano 
S* aduna. £lla in partendo a* giovanotti 
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Consente un dito , a* vecchiottelli il labbro. ' 
Chi sta meglio dei due ? La lite è in ponte. . 

Né creder già , cbe vera p fiata » io voglia 
Ritrar ciascuna. Y* han le sagge 9 e v* baano 
Altresì le pinzoccbere. Composte 
Quelle a decoro , graziose in atti 
Ed in parole : queste a brun vestite 
Col guardo cbe risponde al mento e al naso » 
Fastidiose 9 dillfìcili e scabre: 
Quelle d' onesti e geniali studj 
Conteqk 9 e queste di perdoni e croci 
Non sazie mai ; quelle a diporto vanno 
Lungbesso il fiume in brigatella amica ^ 
Queste solingbe , tacite 9 raccolte. 
Ogni abito e costume bai qui davante ;. 
E tal elle non ^vedesti anni pur molli 
Qui riveder t'è dato, e stringer nodi» 
Come cbe sia , di sociale accordo. 

Né di voi tacerò , mala sementa 
Di voraci Usuraj , cbe a questa fonte 
Traete ad allungar i brevi giorni , 
Che la Parca a recìdere s'affretta. 
Questi è Furfin? Losoo 4' un occhio, e zoppo 
D* un pie 9 gli omeri curvo , il mento rado 9 
Tignosa la calvizie 9 i denti lerci 9 
Fialoso ha Talitar. Cbe vuoi 9 meschino? 
Scampar la vita? Ah ! no j: più cbe la vita 
L'arca ti giova, e far P usure a cheta 
Od a bandita , pur cbe sia , non guardi. 
T* bai Crispino a consorte. Entrambi a gara 
Uccellan giovinastri , a cui la bisca 9 
O Frine o Taide , emunsero il borsellck 
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Ma che ? L* uà 1* altro i due , scrtto meatlti 
Sembianti» la si accoccano. Trionfa 
Quel più trincato di Furfia ; ma giunge 
Atropo giusta , e n Cerbero lo manda , 
Della medica linfa ripurgalo. 

Di tanto lezzo usciam. La mensa è presta , 
Seggono tutti al comun desco in giro» 
Gonventaal Famiglia. Un epulone 
Divora a due palmenti. Interrogalo 
Frantende, e per lo Si risponde il fio, 
A che turbarlo? Un bellimbusto in vece* 
Strepita, grida: La vivanda è sciocca» 
Muffalo il vino, il pan cruscliello. Alfeno 
Disdice la querela , ei che lo scotto 
Paga sol per metà , compro oratore 
Deir avara cucina. In mezzo a due 
Vivaci amanti , un poetico ha loco » 
Che viaggia le nubi. I due leggiadri 
Si favellan co* pie. Cresce la foga 
Del mistico linguaggio ; e all^apollino 
Peata » non so dei due qual più , di forza 
L* ugna callosa. Un gi*ido ascolti , e piomb* 
Quell* ispirato dalle nubi s Acuto 
Dolore il coce. La brigala intorno 
Sghignazzando di risa lo saluta. 

Escono il vespro ali* aura fresca.^ e nor» 
Sorge trambusto di cavai , di cocchi , 
Di ciuchi e muli ; novi giochi e tresche. 
Novi casi e romanzi ; in fin che il guazzO' 
Notturno li richiama a* chiusi alberghi» 
£ chi più fortunato» ai gabinetti 
Peli* emole d'^Aspasia e di Corinna*. 
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JLluitrQiTs tu tuoi eh* io lanci il palo ? Vuoi 

Ch*io tessa di Proverbj una leggenda , 

A pugner Tizio e Gajo, anzi pur tutte 

A flagellar de* -viij le brutture ? 

Spalle ooQ hommi a tanto carco ; Yedi , 

Se tu conosci ali* alito la gente , 

Ch*io son fatto alla buona e positivo. 

Chi non sa scorticar , la pelle intacca. 

£ poi 9 che giova trar lepri dal bosco 

£d appiccar sonagli a quelle code? 

Di metafora usciam t che giova 9 amico , 

Salir bigoncia e sermonar ? Il mosto 

Ne Ta del par co» 1* acquerello « intanto 

Che il lupo cangia il pel > ma non il vezzo. 

O stracco pedanluizo 1 ov* hai la nuca 9 

Mi diranno gli accorti , che pretendi 

Mettere in qjieste cose il becco in molle ? 

Sta ne* tuoi panai: e se t*hai mele in beccai 

Perchè rechi alla cintola il rasojo? 

O vuoi portar frasconi a Yallombrosa ? 

Tutto il Mondo è paese. Altri diranno , 

Che s* io tocco la pece 9 mi t* imbratto ; 

£ torse narrerà» la favoletta 

Del pajuol che gridava alla padella : 
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Fatti luoge di qua , «he tu mi'ttngi. 
Piano diinquA a ma* |Misst: oh 1 pian» barbiere» 
Che il ranno è caldo. Se tu Tùoit disfoga , > 
Ch^opra è' da te^ Maestro mio » la bile^ 
£ chi sente scottarsi , i pie raccolga. 
Io taccio ? un bel tacer non fu mai scritto* 

Accoltellato è Tizio di dolore* 
Perchè die fondo a* suoi averi , e slassi 
Di danari i&bruciato. Ebben « rtlorai , 
T* odo sdamare 9 al pentolino ; « apprenda 
Che durarla non può chi non ha modo ; 
..fiè vale un quattrinel chi non lo pregia. 
PoUastraccìo cresciuto innami al senno 
Visse nell*oroa gola. Sfolgorate. 
Facea le spese $ e dell* età novella 
Oodea sbracatanMnte* Erangli attorno 
Amici da bonaccia , i qaat ben tosto 
N* andarono in dileguo. A nave rotta 
Ogni vento è contrario. Impari, adunque 
Che del ben si vuo^lar sempre a miccino. 
Chi ben siede » mal pensa. Or si » vedi^mlo 
Far senno, io spero, -e metter roano ad opra ) 
Che il bisognino ùl trottar la vecchia. 

Il troppo è troppo» E per cessar Cariddi 
L* accecato mortai trabocca in SctUa, 
Morso è Ca)o dal granchio* è un cacastecchi. 
Mangia sottil , di limatura vive^ 
Si strutto , eh* è* tien 1* anima co* denti * 
£ se ne va pel buco deli* acquajo. 
Fa 1* usura a bandita , ed a ritaglio 
Si poB d* ogni.guadai^Qo. Eppur t se Todi, 
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Ti si sbraccia magoifico. in profèrtev 

Figliò i-ingoiro il Sere. A uà cfisùaoellbi' 

Già 5110 Gompar , chiesastico» bizocca , 

Diede, a graa' costo suoi danari-, e titne- 

Di riaverli a novero- tra. 1! anno 

Cresoiuti* di un bel terzo. Il capestruoio » 

Gittando il comparafrico ali* ortiche , 

Via se ne frigge col lesor 9 che T altro 

Per anni ed aoni » tra miserie e stenti , 

Raggruzzolava. Disperato e pazzo 

Dà calci ali* aria ,. e tu gli canti addietro ; 

Folle ! perchè fidar là tua farina 

A can che Lecca cenere ? Ma veggo-» 

Che speranza di Lucro irasmiodaio 

Carrucola si fece aL patto inie^uo*. 

AvaronaccioJ Viso di moria !' 

Chi non $^ appaga del guadagno onesto» 

Perde 9 che dritto' è ben». manico e cestow 

Ne* lacciuoli d*Amore incapeslraio- 
Carica l* orata Fattibello. A guisa 
D*'un ragazzo* scolar » d* un cavezzuola^ 
Scerrea la cavallina. Entra una sera 
A Taide » e imbietolisce. O- mia » le grida «^ 
Caciaia 9. melata e dolciata !: 
Già sono ar ferri ;- ed ei ne va; trafitto^ 
D* atro morbo crudel. Malvagia, alena ', 
Ulceri , antraci- e- pien di> tabe* il sangue^ 
Da* medici sfidata», e omaL penlito ^ 
Acconciarsi dell7auima> risolvè» 
O- Fattibello ! Non sapevi dunque 
Che amor di meretrice , e via. di fiasco^ », 
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Se la mattina é buon » la sera è guasto ? 

Con le tue carezzine anima e •coi'e 

1M* iuiroiavB oolei-: talor facea 

La cacberosa » -e dtfvami martello : 

Ma quel viso angelesco e i roolU accenti ^ 

Che usciesi di quella gola morgapata , 

E quegli occhietti , fontaoìer d^Amore , 

Vinsero , ahi ! tosto ,^ ogni dubbiezza. Io presi 

Di lei gran gioja , ed or pago lo scotto. 

Falimbelluzeo ! Non sapevi adunque 

Che di 4uor la castagna è liscia, è bella. 

Ma che celata dentro ha la magagna ? 

Nella coda , babbeo , stassi il veleno. 

Che domine é costui » ch^ ha si gran fava ? 
Odi , spaccone. Che burba nza ! E guai 
S* altri gli tocca il naso. £i dà nei broocio , 
£ d^ogni .<:ampo si fa strada. Eppure 
Sorgea di feccia chi gli è padre. A un tratto 
Venne straricco, e alzò la cresta. Intendi 
Maestro mio ? Qoal punta di Sermone 
Vibri a costui ? La corda é in sulla noce -» 
E pii!t «dardi a scoccar io m* appareccbio. 
Povertà fa viltà. Ma 1* arca sola 
Né cresce ingegno, né la bello il cdre. 
La scheggia,, vedi ben , ritn^ <lal ceppo-, 
£ razzola chi nato è di gallina i 
Però conosci ogni erba per lo seme. 
E se riguardi al permutar de* beni 
Che fa. di questo in quello, arte e fi(irtuna<. 
Sappi , che il Mondo é in più scalee diviso^ 
Un sale., un jcende. Ma «hi vien dal «esso*. 
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Beca sempre fetor. Chiara , o Maestra ^ 
Procede tua ragioa , cbe m* è lueeroa , 
Fra lo intelletto e il ver. Però se ii bravo 
Dammi fìancìafè , eh* alla shrìcca ei move , 
Degg*io cansftrmt, o lui mostrare il deatefl'^ 
Le leggi soQ : Giustizia ha le bilance » 
Chi pecora si fa , la mangia il lupo. 

Giroldo' é un ser faccenda « un foeccaliti » 
Un torcileggi. Con libelli e carte 
Sale a palazzo, e di cavar s*adopra 
Coli* altrui mano il granchio della buca. 
Movi la lite , acconcio non ti falla : 
Cosi ripete a* poveri clienti. 
Ma cbe T Ci son pia trappole che topi ; 
£ s* un leva la lepre 9 altri la prglià. 
Però non bada % i suoi ferruzzi appunta ^ 
£ r assottiglia si 9 che alfìn la spezza. 
Gli movi addosso co* rabbuffi t À torto 
Mi rampogni » balordo. Chi fa » falla ; 
£ chi ne ferra 9 a che stupir? ne inchioda. 
Ciascun sa dar quando la palla è al balzo. 
Tal ei si scusa ; e cui ne duol 9 si dolga. 
È vero ben che a rimeoar la pasta 
S*affina il pane 9 e più e più s* imbianca ; 
Ma il duca mio risponde a* querelosi t 
Meglio è pincione in man, che tordo in ffMcai 
£ rammenta del bracco la ventura 
Che per T ombra accefTar 9 perdeo la carne^ 

Sta sulle cigne corpacciuto Arnoldo 9 
Atticciato 9 mazzangbero. Nuli* altro 
Siima diletto che mangiare a oltraggio » 
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£ a rotta guerra tracannar. Tel vedi , 
Come avviluppa e caccia giù? Lo scalco] 
Non faccia no de* cibi la credenza ; 
Fa tutto Arnoldo 9 e piglia la bertuccia ; 
Perebbe* traballa, e sonnacchìon si sdraja. 
Ha ributti di stomaco frequeoli » 
Vampe alla testa calorose, i denti 
Fracidi , carì'osi » e 1* epa cròja 
Suona d*un cupo borbottio. Che farne 
Di cotesto animai ? Gbi più trangugia » 
Meno si pasce. O mio Maestro! Invano 
Facciam co* versi di ritrar dal braco 
Le abbiette voglie de* mortali. Ah! certo 
Il manico gettiam dietro aUa score. 
Dal detto al fatto ecci gran tratto. E i detti 
Non han potenza , dove guasto é il core. 
Q41Ì giace Nocco. Ogni altro colpo é a voto. 
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XIX. 
IL CONGEDO 



M. 



LuSE 9 vi lascio ; e statevi cdn Dio 9 
Sante Camene. Già di versi e rime 
Ho Io stomaco sazio e abbominoso. 
Che giova poetar ? Se Bindo e Diiido 9 
Cervellini gelati ,- hanno par voce 
Di poetico ingegno ? £ non è forse 
Dono del Cielo, eterea fiamma, in petto 
Scesa mortai, questuarle, onde sì chiaro 
Uscia de* Yati il nome ? E puote ad altri , 
Cui freddo stagna ne^ precordi il sangue , 
Venir compro a bell'agio un tanto onore ^ 
Muse vi lascio. Ah ! vi par poco alfine , 
Che a tante brighe in onta, io m* abbia pieno 
Di satirici carmi un bel volume? 
Ch* impeto fu di mala mente , io temo t 
Questo romper di Vena impetuosa. 
Onde mi crebbe di poemi un laco. 
Ah ! se m* incolga più questo malvezzo 
Di pizzicar la celerà^ vi giuro 
Santi Numi del ciel , che ne dirompo 
Le corde e Tarco , e ne la sperdo al vento. 
Ahimè : che frutto io colsi , e qual di tante 
Mi coglierò fatiche , onde le notti 
Passai vegghiaodo t e senia poM i giorni t 



dby Google 



IL- CGKQilUO^ |37 

Che tfoando. r Upirato ^stromi prenda 9 

Già mi sou aUro eh* io non soglio. Addio » 

Placidi sonni, e liete cene, addio* 

Tacito , £osco>9 solitario i passi 

Movo a diluogo per campagne e selve ; 

E se pur tra le genti io mi ravvolgo., 

Smemorato cosi , che ^ Dio vel di<;a » . 

JN* ho r^bbufìfi e malpigli » e dietro udirmi : 

Vedi umoiln , che fuor del mondo alberga 1 

Né tacerò lo sl^opicciar degli occhi , 

ìi il rodere. del? ugne , e il peivicace 

Scalfir del capo , e il lacerar de* fogli ; 

Quando air idea « che mi sfavilla iq m^nte « 

Meno acconcia risponde la. parola. 

Scegli adunque infra due: pensiero o voce. 

Ma che ? Se vivo e bello 9 e nuovo forse 

Ti sorgeva il pensier nell^.intelleUo ; 

Per voce che non trovi io ^ quaderno , 

Lo darai spenti^ iu culla , od abortivo ? 

O ti sarà m&a grave usar jluo dritto 

In crimenlese della Grtt5ea Madre? 

£ allora, ohimè! ti.grideran la croce 

Gramaticuzzi stracchi e pedaotelli ; 

£ già xlel rombp che mi fenno addosso 9 

fP ho sordi ancóra i mal difesi orecchi. 

Che se levi lo ^ngegno e \p parole 

Ad alto imaginare^ olà» que* grami 

Cercatori di ciance e spaziature « 

Olà » ne gridcran 2 Tu dai nel folle : 

Cosi t* uscir di mente i vecchi esempi 

Icaro » « r altro ohe di. Fijbo il carro 
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Traea per Paure , e di Gìusion la nube T 

Né a torto grideran ; che mal sostiene 

Pupilla inferma i lampi della luce. 

Cosi mi struggo, e pallida si face 

La guancia , i nervi risentiti , e sdegna 

Lo stomaco afTannoso i cibi usati. 

Che dirò del mio colle 9 ove pur tanto 

Posi d* opra 9 d* affetto e di borsiglio ? 

Viene il castaido , e polizze mi reca , 

£ narra ì lavori i ; ma canta al sordo 9 

£ mena il can per raja. Io mi contorco 

Fantasticando 9 che mi van per mente 

Imagini, colori e suoni e accordi. 

O per mia fé, vita gioconda ! £ intanto 

Passano i giorni , e quella gloria forse » 

A che miri bramoso, oltra si parte. 

Ma peggio fu , che a sèrmonar mi trasse 

Quel poetico demone bizzarro 9 

A che nulla virtù resister pu«te. 

Che non fei? Che non dissi? E qua! de* Numi 

Lasciai di supplicar ? Ma tutto invàno. 

Mi getto nei cafìRè , corro a' teatri , 

£ qual destrier che punto è dall* assillo , 

Vo in fuga di me stesso. Ah! tutto è nulla; 

Che la febbre poetica m* assale , 

Anzi m*è dentro 9 e le | ossa e le midolle 

Mi va pascendo. Or che farò? La mente 

Sgravisi adunque del suo feto, e n*esca 

Il novellino infante. Oh ! beli* imbusto , 

A cui monna Talla porga le poppe ! 

Mìsero me! Per qual mio fato ai carmi 
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Rivolgca ne' prim* aooi il vivo ingegno ? 
Ed or che fia ? Se mal mio grado fii sali 
Del mordace Scrmon le labbi:a io porsi 9 
A ritrarne censura e pentimento ? 
Se nato a dolci e geniali affetti , 
^)'ira le carte , ancorché molli , io spargo t 
Vostra fu colpa certo, e di voi, Muse , 
Richiamarmi a difesa , io mi son fermo. 
Tal sìa di voi , che si vi piacque. Io torno 
Al mio Colle solingo , a* miei diletti, 
£ canterò di Ninfe e di Pastori. 
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EPISTOLE 

PARTE SECONDA. 
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ArVERTlMENTO 



LJvÈ brevi parole^ ma necessarie. Queste 
Lettere in varj tempj furono scritte; alcune 
in prima gioventii, altre molti anni appresso; 
tale per gioco di fantasia^ tale per movimento 
d* affetto; quando in nome proprio delVAu» 
torCy e quando in nome altrui. Con questo 
filo in mano legga ^ cui. piace ^ e condanni, 
9d assolva,' 
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1. 

LA LIBERTI 

AD ISABELLA ALBRIZZL 

Xjibero io 8on « caduto è il laccio. Alfine 
Posso , egregia Isabella « a mìo diletto 
Le aperte respirar aure de* campi , 
Viver vita a mio senno « e por da sezxo 
Tutte di vana serviti^ lusinghe. 
Farmi 9 che desto alfin le timide ale 
Scòla lo ingegno, che raoU^anni e molti» 
Come vinta dal sonno farfalletta, 
Languia racchiuso in breve cella; e parmi 
Che novo spirto , e calor novo > in guisa 
Di fiamma che si lambe arido Jlegno, 
Mi ricerchi le véne. Ah! si 1* antica 
Del colle Aonio soavissim* aura , 
Sento che move a salutarmi; e sento 
Che pien di gioja il consapevol core 
Tutti le schiude i varchi; e i cari affetti 
Chiama dappresso a farle incontro e festa. 
Dove , o gran Figlie deir£gìoco Padre, 
Dove traeste allor^ eh* altri mi spinse 
A* Regni vostri in bando ? E qual mai fonte , 
Qual grotta v* accogliea 9 Pzerie Dive » 
Che non udiste il suon del mio lamento? 
Pur alle mie querele Ec0 pietosa 
Barbieri io 
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Ripelea dolcemente il vostro nome. 

Cosi r ingegno per due lustri afìUito 

Giacque 9 la cetra inonorata , e muli 

I nuhìeri febei. Due lustri errante 

Per gran selva selvaggia io mi ravvolsi 

D' ingrate cure e avversi sludj ; intento 

A rifare e a disfar opra d^Aracne v 

Che Penelope un dì tanta non pose 

Air eterno lavoro , ira de* Proci. 

Quanto di giorni strazio! Eppur que* giorni 

Eianmi fior di giovinezza, e calde 

Mi sorgeano le imagini del Bello . 

Dentro al pensiero, e acuta rat pungea 

Sete di gloria. fi/U che prò ? Le notti 

M*era duopo vegghiar su carte avare 

D*ogni miglior diletto; e far mia cura 

Leggi j Dritti , Dover , Commerzi e Patti , 

Popoli , Prenci , Guerre e Paci , ed anco 

Patiboli , Prigioni , e Ceppi è Scuri. 

Ben so che Talnla Porsia di tutte . 

Crebbe maestra discipline ed arti; 

Che Puom dagli antri e dalle selve orrentle. 

Misera belva , a tetti certi , e ad are 

Cooduceva per man della pietade. 

Questo ben so; ma ned Orfeo, oè Lino, 

Primi ad Apollo 6gli , il divo ingegno 

Ne* scolastici uffìzj ebber locato , 

O nelP- austera magistral palestra , 

Con a fianco la noja e il sillogisrao* 

ISè quella bocca delle Grazie amica, 

L* inclito Maro , non aria soderto 
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Di venir mattutino e vespertino 

A mescer polve nelPagon di Temi , " 

Barbassoro di Leggi e Cattedrante. 

Lui Partenope bella in seno accolse^ 

£ 1* amene contrade» e Paure « Tacque 

Di Posilipo sua»: di Mergellina 

Ripetevano i carmi armoniosi ^ 

Perchè tanto inefiabile dolcezza 

Fra queir aure e queir onde ancor staggirà»' 

Ah ! no le cure della magna augusta^ 

Imperiai città , ma gli «zi santi 

Della gentil Partenopea Sirena 

Gli spiravano in cor gli affetti e gli estri , 

Dì che tutta 'informò Parte beata 

De* campestri lavor » tutta ne aperse 

La infelice d^ Elisa anima amante. ' 

Ed io , che pure al Mantovan sublime 

Tanto addietro mi sto, che Torme appena 

Lungi ne segno «'e le vestigie adoro, 

Come potaa fra cento noje e cento 

D* ingrati «tudj e d* operosi incarchi 

Al poetico vok> alsar le peone ? 

Sia lode al ver, saggia Isabella. I Vati 

Aman liberi giorni, ore tranquille. 

Cheti recessi. Aman colline e valli. 

Mormorio di ruscei , d* aure bisbiglio j 

Mover di fronde ; amano il cielo e il suolò 

Fruire aperto , ed a Natura in braccio 

Ascoltar di Natura i sensi arcani* 

No , quell* Estro felice » e quella calda 

V«na di poetar- che in lor s* infonde , 
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Noa é data a richieste, a serra a leggf 
Ch* altri ti ponga. Raro dono è io terra 
Divina Pdeaiia » dono de* NumL 

Dalla Fonte solar del primo Bello 
Spiccasi un raggio ; e trascorrendo i cieli ^ 
Sfavillante di luce e di colori , 
La mente invade» il petto infiammai e tutti 
Quasi elettrico rivo inonda i sensi. 
A quel magico tocco Idoli cento 
Fanno sciame alio spirto, e cento alFetti 
Movono al cor. Di quelli e questi alterno 
Ferve un commercio» un dar di piume» uo vi?e^ 
Trar di baleni; ed alla reggia insieme 
Penetrando deli* «inima » sembianze 
Ghieggon diverse » e portamento e voce. 
Ella in suo trono assisa » i varf accoglie 
Dell* Intelletto e del Voler messaggi ; 
Ed a* loro incomposLi empiti certa 
Imponendo ragion» dispensa a prova 
Suoni » colori » accordi ; e si la grande 
Architetta e governa opra febèa. 
Ma se in quella ehe più metti lo 'ogegna 
Neil* arcano lavor » t* assalga impronta 
Cura molesta» o ti percota iniquo 
Di rabule clamor » dimmi » cbe fia. 
Del poetico incanto » e di quel Nume 
Che t* agita le fibre e il sen ti scalda t 
Addio » Grazie sorelle; addio celesti 
Eliconine. Come studi di bianchi 
Cigni amorosi » che le rive e T acque 
Fanno di. plausi risonar frequente ^ 
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Lieti congratulando a lor pastura , 
Se caccìator del bosco esce improvviso 
Traendo ali* arme » odi rorabazso ^ e vedi 
Quei dissipati andar fuggetido in volta 5 
Qua raminghi e colà, dove nei porta 
L* impeto primo e la cruder paura : 
Così vanno a tumulto 9 ad iscomptglio, 
Imagini ^ pensier « colori , affetti; 
Cade il plettro di man» Testro, qua! face 9 
Dentro a gelido umor &*attuffii e spegne. 

O tu , che in veste di Sofia t* assidi 
Decima tra le Muse » e t* hai compagne 
Le Grazie accanto, e sulle labbra il mele 
Della casta Suada ; a me per poco 
Non isdegna inchinar il mite orecchio. 
Vivo zelo, mei 509 ti ferve in petto 
Deir Italico onor, che tu medesma 
Cresci pur tanto, e coli* esempio illustri; 
Che dove a te simAe altra volgesse 
Il caldo ingegno ad opere d* inchiostro , 
Non avria forse Tltala Minerva 
Di che tanto ammirar Prancia e Lamagna. 
E s* io fra 1* ombre de* tuoi verdi allori 
Tratto m* avessi più sereni i giorni , 
Forse di me s* udrebbe altro concento. 
Ma che sperarne intanto ? I più begli anni 
Troppo da me si dilungaro , e troppo 
Mi fu crudo il rigor d* aspre vicende. 
Ragione , è ver , si stagionò. Ma quella 
D*imaginar ,*di colorir potenza. 
Quella m*è tarda , io- credo, alle risposte ; 
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Che lunga disusanza il frale ingegna 
Arrugginisce , e rea fortuna alT Estro 
Tarpa le penne. Mi risorge , >è vero » 
Bel desio di cantar^ tu stessa al canto 
Sorgi meta sublime e avventurosa j 
Ma 1* ingegno paventa alla gran prova. 
Che dunque? Io taccio? Ah? mi recate* o Muse^ 
L*Aonio plettro» e d* Isabella al nome 
Temperate canoro Inno di laude. 
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IL RITIRO 
A GIOVANNI DE LAZARA. 



(jri< 



TioTANHi f fior de* Cavalieri , antica 
Voce per tutta Italia ornai ti grida 
Raro cultor delibarti « onde Bellezza, 
Maginosa del vero imitatrice» 
Fa di sé mostra in tele, in bronzi e in marmi. 
Ed è ragion , se di novello fregio 
Le domestiche glorie, e i patrj fasti 
Crescendo^ eletta di palladie merci 
Ti creavi ricchezza ; e Mecenate 
Rechi a sommo diletto il far capaci 
Le dotte brame de* bennati Ingegni. 
Né sol per tanto di beli* arti amore , 
i^er tanto rara signoril vaghezza 
Di giovarne le industri opre leggiadre. 
Me pur distringi a riverenza e a fede^ 
Ma si per quella , che nel petto accogli 
Franca e calda amistà; per quella io t*amo. 
Che generosa dentro al cor ti ferve 
Degli uomini e de* tempi , ira e pietade. 
Che far , Giovanni ? E come salva io posso , 
Per dubbio mar , con venti atri ed avversi , 
Come guidar mia navicella in porto ? 
Al Colle ^ io sento che rispondi, al Colie, 
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Ai soliurj delle Muse alberghi, 
A Sofia, che 1* eccelse ama vedute 
Sopra la bassft turba , e il compro vulgo , 
Là nel seren delle veraci idee. 

Sorge Torreglia fra gli £agaQei poggi 
Verdissima, ridente, da sottili 
Zefiri- trasvolata e a^ Sol diletta , 
Che appéna fuor dell^Oceàn, c<i* raggi 
Vergini ancora, e ancor delPonda intinti, . 
Prima d*ogn* altra terra egli saluta, 
£ di gioja riveste e di bellezza. 
Questa Villetta ai cari ozj d*Autunno , 
Auspice Febo, io m*avea compro; e in questa 
Recandomi a conforto i tuoi consigli , 
Mio nido affissi , e vi racchiusi il core , 
Dicendo : O troppo a me caro ed acerbo , 
Per luoghi affanni e per brevi dolcezze. 
Abbiti pace alfin, misero core. 
Or vivi a te romito , e questo Colle 
T* eleggi a stanza riposata. Assai 
Degli CJoroiai provasti. Al ciel t*al&da> 
Che t*é si presso, e ti circonda e abbraccia. 
Questi accenti io metteva, e nel segreto 
Asilo solitario io ini raccolsi , 
Dato alle noje cittadine 9 e dato 
A* molesti pensieri ultimo bando. 
Dunque agli studj , che moli* anni e ittoUi 
Dover mi strinse d'obbliar, T ingegno. 
Rivolsi amico, ed alle Muse alzando 
Fervida prece; Oh! m- accogliete io grembo 9 
Dotte suore ^ sclamai; che vostro io sodo» 
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E fui pur sempre. Iniqua sorte il corso 
Ruppe al cammio, eh* io meditava. Alfine 
Torno agli altari Tostri» e Sacerdote 
Vostro e di Febo , mi consacro e dono. 
G>rran altri T aringo, in cui si giostra , 
Più che di merto» «ài favor: le rive 
Gastalie , e d!A.ccademo i T^erdi boschi 
D* altra mercé farannomi più liet^w 

Cosi dispenso i giorni » e V ore alterno . 
Fra i cari stud) e i buon iavor, che a Cere 
Fanno crescer la spica, e Puva a Bacco. 
Beate cure ! Ai fonti di quel bello , 
Di quel dolce saper , onde pur tanto 
Fulse la Greca e la Romana Scola» 
Godo frequente dissetar lo ingegno | 
> £ de* nostri , che meglity ali* arti antiche 
Sorgeano appresso, e la gentil favella 
Trassero in vita ad eternar le carte; 
La favella gentil , che all*Arno in riva 
Crebbe da prima , e f u Tamor di Pindo » 
Fommi eletta conserva , anzi tesoro. 
Beve pe^ sensi Inanima commossa 
Armonie dilettose , e consonando 
Ai temperati numeri del Bello , 
Piglia conforme qualità d* affetti, 
E novi accordi riprodur per arte, X 

Seco medesma si consiglia. Intanto 
Mi sta grave dinanzi, e ribattuta 
M* affatica V incude opra febea f 
Su cui forse verrà che indarno il Tempo 
Metta sua lima. £ questi molli carmi. 
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Gh* 10 riverso, dal cuore egro ed afilitto f 
Se pur vivono affetti' óltre la tomba , 
Vivranno , io spero ; e faran fede ai pochi 
Del Bello amici , che m* ardeva in petto 
Fiamma, che vien dal cielo^ e al cielo ascende^ 
Perciò m* è grato il meditare , o assiso 
Lungo il corrente rivo » o sotto un raggio 
Bianco di Luna , o nella verde notte 
Del bosco a mezzodì : trascorre in questa 
L* onda ft:^ace 9 il raggio manca , il Sole 
Verge air occaso ; tutto al cor mi dice 
Gh*ogni cosa quaggiù, passa e non dura. 
* Ah ! si passa ,' e non dura. E acerba troppo 
Ne toccai sperìenza , ond*io mi porto " 
Lacero il fianco e insanguinati i panni. 

Ma tronca spesso il meditare, e tronca 
Le P'ierie canzoni altra vicenda 
Di campestri lavori. £ tu nel sai^ 
Che spron mi fosti ad ammollir quel duro 
Balzo 9 *ve tra di bronchi orrido ingombro 
Giaceano sparte le macerie infami 
D*antiqua Rocca Ecceliniana. Al primo 
Cacciar del ferro tra que* massi enormi , 
Un sotterraneo gemito s* intese 9 
Quasi muggito di caverna 5 e un* ombra , 
Come folgor da nube , uscir fu vista , 
Che messo furibonda il volo acuto 
Su quella rupe s* avventò» che il nome 
Dair impeadente orrore a noi trasmise (1). 
Pacato quindi , ed espiato il loco , 
Posi tutt^àrte a rivestirlo in giro 
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Ì>^ elette vigne» e d^arboscei gentili^ 
Disliota in paralelli ordini , e fatta 
Docil per molti piani anche T ertezza. 
Cosi dove notturni ed errabondi 
S* accogliean qae* ladroni alle tremende 
Cene « e partian la preda , e d** urli atroci 
£ di erollati ceppi e di flagelli 
Sonar facean le cave grotte , e in fondo 
Terribilmente rimbombar la valle , 
Forosette trarranno inghirlandate» 
A cor di Bacco i saeri doni ^ e tutto 
Di pura gioja , e d* innocenti plausi 
Fia che risponda amabilmente il loco* 
Strana vicenda ! Dirupatf « eecels» 
Sorgeano i fianchi a quelle torri , e ponti 
P*^alto pendeano bilicati» e porte 
Stridean profonde* La barbata in capo » 
£ Tasta in mano» e la corazza in petto» 
Salian que* fieri» arme squassando. A"* foschi 
PelP acciaro baleni e del cimieri 
Premiano Taure » e delle madri in seno 
Correa riprezzo ad aggelarne i cori» 
Or liete esondi e fiori , e frutta e voci 
D* augei canori , e una dolcezza intorno 
Che Paere informa » e i sensi lega e acqueta* 
£ forse ìk » dove il Tiranno i passi 
Movea superbo , e la visiera alzata 
Disegnava rapine alla pianura » 
£ stragi e morti ; solitario in paee 
Io guido il coro delle Muse» e inalzo 
Rustie* are a Sofia » chiamando a nome » 
Te 9 Signor generoso» e fermo Amico (a). 
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Questo dolce lenor d*ignobil yìta. 
Questo mi giova; e ti sìan pegno i carmi ^ 
<]h*io nel Lazio Sermon venia dettando 
A fregiarne qua e là del mio Ritiro ' 
Pur qualche parte che favelli in pietra, 
Me tacente , a me stesso , e a* riguardanti. 
Di quel prisco sermone io mi compiacqui , 
Per non so qual rusticitade augusta 
Che Palme piega a reverenda. Parche 
Son queste note , è ver , che me non prese 
Vana vaghezza di comporne ingombro 
A* boschetti , alle vie. Ma tu benigno 
Fa di raccorle, e lascia dir gli stolti, 
€h* amano in tutte cose abbondo e sfoggio. 
Chiaro esempio n^abbiam. Di Gailia un tempo 
Venne tra noi Gherardo, acre e fastoso 
Ricercator d* incomode lautezze. 
Piantò sua Villa , e popolò di cento 
Effigiati marmi il piano , il monte , 
D* arbori in vece. Mille nomi incise. 
Nulla parete senza carmi. Al grido 
Trasse di quel beato un Anglo austero ; 
Cannuccia in mano^ cappel bianco iu testa ; 
Ed entra, e mira: O gentiluom del borgo 
Non leggesti Moller ? Diceva ; e rotto 
A mezzo il passo , die di volta , e scese 
In un rustico tetto a riposarsi. 
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NOTE, 



(i) Pencrice, altra Rocca Eceelimanai e beor fa^ 
mosa negli Eoganei. 

(2) Di tutto questo luogo ho parlato nella Ve- 
glie. Lctt. h 
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ni. 

LA SOLITUDINE 

À FRANCESCO PETRARCA. 

VJkrto fu grazia delle sante Muse , 
Dodo del Ciel, che a me» dairoode rotto 
Deir ÌDÌqua fortuna , e quasi assorto , 
Quest* angolo romito a* Colli in seno , 
Come porto m* aperse a salvamento. 
Dono del Ciel » che questa eulta e amena 
Villetta mi biancheggi al tuo non lunge 
Innamorato Arquà , dove V estreme 
Conducevi giornate di tua vita , 
Tosco Cigno im mortai » che fai si bella 
Crescer la fama degli Euganei poggi. 
Dono del Ciel , che a me del tuo volume 
Cercatore amoroso , e del tuo Plettro 
Devoto adorator , quest* aure » e queste 
Fonti assentiva , che son dolci ancora 
Per la rara dolcezza de* tuoi versi. 
Tu gli aringhi d^onor^ le vie di gloria 
Corse molt* anni , questo cheta asilo 
T' elegg»ìvi a%pogliar la vanitale 
Delle cure mortali , e a vestir Palma 
Di più sublimi e generosi afletti. 
Sebbene in grembo della tua Yalchiusa, 
u Sotto al gran Sasso » dove Sorga nasce (i) 
Traevi sconosciuto e peregrino 
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LA SOLITUDINE. iS^ 

Il dolce tempo della cara etade ^ 

£ fatto in parte altr* uom da quel di pria » 

T'accoglieva la Parma infra ì recessi 

Di selva Piana , -e ddl* Olona in riva 

T' accogliea novo Scipio il tuo Lintertio. 

Solo e pensoso i più deserti campi 

Ti piacea misurar, ora fuggendo 

Quel tuo crudel, che i suoi seguaci imbianca, 

£ in un momento gli fa vivi e morti ; 

Or di quella cantando Alma gentile , 

Che ti fece cangiar vita e costume , 

Santa , .saggia , leggiadra » onesta e bella ; 

Vólto sempre T ingegno a quelle dive , 

Le quai vilmente il secolo abbandona.. ^ 

Perché le antiche e le moderne carte 

Rivolgendo operoso , e l'onorate 

Cose cercando , ne coglievi il fiore ( 

£ intonar t' udimmo in alto stile 

Dottrina del santissimo Elicona. 

fVemiche . le Gittadi , amici i boschi 

£rano a' tuoi pensier , che tu solevi 

Quando sfogar col mormorio dell'onde 

Per lo cheto silenzio della notte , 

Quando col pianger novo degli augelli 

Weir ora che ripetono i lor lai ; 

Sicché né sterpo o 3asso in que'bei Colli, 

Né ramo o fronda verde in quelle piaggi 9 

Né fiore in quelle vaUi., o foglia d'erbe. 

Non é , mi penso ,. che non aggia inteso 

Il divo suon di quelle caste noie , 

Ch' altra lingua ridir presume invano. .. . 
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E chi Terr^9 che ne ritragga in carftf 
Quel sollecito studio a poter farti 
Disprezzator di qaanto il Mondo brama ? 
Che tntt* altri dilfttti, e gemme ed oro» 
E pompe avesti ^er minori assai : 
Chi quella di saper avida sete , 
Che fa per fama gli uomini immortali ? 
Chi V affrontar di quell* ardua salita , 
Onde al Vero valor, convien eh* uom poggi? 
Tal porgevi alla mente eletto un cibo,. 
Che ambrosia o nettar non invidia a Giove ^ 
£ pace t*arridea lene, tranquilla» 
Simile a quella che nel Ciel s** etema. 

Vita soUnga » a* cari studj amica » 
Si quella è vita » che a ben far ne induce i 
Quella ne scorge a glorioso fine , 
£ dairignobil vulgo ci allontana^ 
Ma chi è fermalo di menar suol giorni 
Su per V onde fallaci » e per gli scogli » 
Presto affoga tra quelle » o rompe a questi ; 
Ond* è ragione di ritrarsi in porto » 
Mentre al governo ancor crede la vela. 
Misero mondo » instabile » protervo » 
Del tutto è cieco chi in te pon sua speme !\ 
E chi non vede , come a morte corre 
Ogni cosa creata» e come ali* alma 
Bisogna ir leve al periglioso varco ? 
Hapida mente ne abbandona il Mondo» 
E piccol tempo ne tien fede. Ah ! dove » 
Dove son le ricchezze » ove gli onori » 
E le gemme , e gli scettri e le corone ? 
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LA SOLlTLJDUfE. l€t 

O fallaci speranze ! O peasier folli ! 
Siainaue eri fanciullo, ed or sg* vèglio. 
Che dunque il tanto faticar , che giova , 
Se toraiam tulli alla gran Madre antica , 
£ il oostro Dome si ritrova appena ? 
Ben è il viver mortai 9 che si n* aggrada , 
Sogno d" infermi » e fola di romanzi. 

Ma Tu vivendo in solitaria parte 
Battevi r ale in guisa di colomba ; 
£ da queste caduche all« immortali 
Cose salendo , ti facevi scala 
Al supremo Fatlor d^ogni bellezza. 
No 9 non palagi , non teatri , p logge 
Levan di terra al Ctel nostro intelletto ^ 
Ma la vista del Cielo » e della terra , 
£ seco raffrontarsi e con Natura 
Fanno lo spirto del suo meglio accorto. 
Però dolci veniano al tuo bel core y 
Fiumi 9 fonti , montagne , e boschi » e valli ^ 
£ tutte cose ti movean diletto , 
Che uscir belle di maa del Mastro eterno. 
Dunque di cara speme il cor pascendo, 
Col membrar dei dolci anni , e degli amai i , 
Obbliavi tranquillo ogni altra cura 9 ^ 
Fallo quaggiuso cittadin del Cielo* 
No , passer solitario iu alcun letto , 
Non fu mai pari a te. Ma questo alfìàe 
Fresco d^Arquà , fiorito , e verde Colle , 
Questo ti piacque alfin , dove riporre 
Le stanche membra , e il travagliato spirto 
Apparecchiar devoWinieaie al die 

Bat bieri, 1 1 
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t63 ZVISTOIA m. 

Che r umana miseria suol far breve. 

Questo ti piacque si , che mai non vidi 

Altra piaggia o sim/le, aver si spessi 

Lochi da meditar , riposti e fidi. 

£ qui ben altro Amore » ed altro lume , 

Altro salire al Ciel per altri poggi , . 

Fra noi cercavi j e T aure il sanno , e V onde , 

£ gli augelletti , e i pesci , e fiori , e P erbe. 

£ tu da questo nido y anima cara , 

Alternamente sollevata a volo , 

£d or ti godi armonioso coro 

jy angeli eletti » e d* anime beate 

Alla tua Laura , già più bella , accanto. 

O soave contrada ! O puro Cielo ! 

O sacro , avventuroso e dolce loco! 

O testimon di quella casta vita ! 

A te rivolgo il mio debile stile 9 

Pigro da sé ; ma il gran desio lo sprona. 

Ch* io pur dagli anni , in che pi ili Puom vaneggia 

Cercato ho sempre solitaria vita ; 

Dicanlo i boschi , le campagne 9 i fonti ; 

Perchè il cor lasso altrove non respira , 

£ mi giova fuggir V avara etade , 

£ quella rea nemica di virtute , 

Che a bei principi volentier contrasta , 

£d ai fatti animosi rohl s* accorda. 

Anzi grado le so , dove per essa 

Tanto m* avvenga 9 che il fuggevol tempo 

( E del mio corso ho già passato il mezzo ) 

lo spenda rinsavito in miglior uso , 

lu cercar pace , ed in fuggire afTanni» 
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ti SaUTUBINC. l65 

O d^ araleiite virtute ornata y e calda 
Alimi real <]egnìssifiia d* impero ! 
Dammi, se il prego mio non è superbo, 
Dammi , Signor, cbe iì mio dir giunga al segno 
Delle tue lodi , ove per sé non giugne^ 
Che dottrina e valor non ehbe ugnale 
Il Mondo, che d'aver ie non fu degno. 
Seuz* -acqua il mare , e senza stelle il cielo 
Fia innanzi , ch^ io da le pur mi dipart-a , 
Che onoro e inchino , come cosa sauta. 
Tu della vita solitaria e schiva 
Tu mi se^duca; e quel ch« vali, e puoi , 
Credo che il senta ogni gentil persona. 
Recito adunque il tuo volume , e apprendo 
Seguire i pochi , e non la vuigar gente , 
i magnanimi pochi , a chi il ben piace ^ 
Perchè nulla quaggiù diletta e dura. 
Si mi sto solo al tuo bel Colle appresso , 
£ or versi, or rime, or colgo erbette e fiori , 
Di te parlando; e in qualche bella laude. 
Se pur mi è dato, in qualche studio ouesto - 
Converto V ore 9 e v' opro arte ed ingegno ^ 
Ch'altro diletto, che imparar non trovo. 
Però mi sorge in cor qualche speranza , 
Sé troppo il mio sperare alto non monta , 
Viver, quand^ altri mi terrà per morto. 
Tal 10 mi campo , e del presente i' godo , 
£ meglio aspetto 9 e vo contando gli anni , 
Che d' altra vita intanto io non m' appago. 

Ma più eh' altro mi giova , e sacro e santo 
ftiede per me quel giorno 9 io che votivo 
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l6i EPISTOLA III, LA SOLITUDIITE* 

Tomo a goder della tua verde frouda 
L'aura, T odore ^ il refrigerio e l'ombra ; 
£ a veder (orno , onde salisti io Cielo , 
i^asciaodo ia terra la tua frale spoglia , 
Tu che or siedi lassuso , e ia terra giaci. 
£ )3eu mi credo ^ e il creder mi conforta , 
Che si DO dalla culla , e dalle fasce 
Al mio imperfetto , e alla fortuna avversa , 
Questo rimedio prò vedesse il Cielo, 
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NOTE. 



(ì) Nd mio Pocraetlo degli Euganei ho fjUo 
luogo ari im breve Elogio del Petrarca , tessuto coi 
■vrrsi medesimi di quelf incomparabile de' Poeti e 
degli Amanti. La prova non è dispiaciuta ^d aU 
runi gentili spìriti , e vedo che l'egregio profes- 
sore ab. Marsand nella stia Bibfioleca Petrapcliesra 
ha voluto lasciarne graziosa memoria. In questa 
lettera ho ripetuto io sperimento, ma per un tratto 
assai pin lungo; e qualche speranza mi vi^ne ah 
V animo , che gli studiosi di quel dolcissiiro ISIe* 
lieo , non me ne vogliano afHilto affatto saper mal- 
grado. Nel rrsto , il sullodato Marsand ha tessuto 
un lavoro simile a questo, nella vita eh"' egli scrisse 
del Petrarca ; traendola bella e intera dalle Opere 
del medesimo, e facendone un tutto di raaravi- 
^lìosa unità , e di squisita eleganza. Più altre cose 
mi verrebbero a dire sulla magnifico edizione , 
ch^egli ne pubblicò delle Biroe; «dizione, che 
agli amatoli delP arti belle sarà sempre un ghiotto 
boccone. Io dirò solamente , che quella Vita , se 
altro non fosse , e ì brevi e misurati argomenti pre- 
messi alle Rime, farebbero a chicchessia grandis- 
simo onore ; e lascerò che gli Eruditi di pro- 
fessione , gli rendano poi quella giustizia, che per 
altri titoli, gli è dovuta. 
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IV. 
LA MEDITAZIONE 

A JACOPO TRÈVES, 



D. 



'iva , che 11 meditar ami solìngo 
Per boschi e campi, e ti Daseondi al fumo 
Delle Città , se mi eoasenti un carme 
Tal eh* io ft*impeQDÌ al mio diletto Amica» 
Di te sovente loderommi a lui. 
Beo sai , che presso alle Castalie rive , 
£ nei boschetti d*Accademo 9 i primi 
Trasse alimenti del felice ingegno» 
£ crebbe al santo amor della virtud«. 
Sai, che al musico Genio in grazia crebbe^ 
£ i numeri sposar gode agli accenti » 
I numeri 9 che son lingua ali* alletto : 
5ai 9 che trattando a prova ombre e colorì 
Ama ritrarre in tela 9 ed incarnate 
Le sembianze avvivar de^suoi piii cari* 
Questo ben sai; né tu 9 divina , ignori 
Oli* in aurea culla accolto , e nella lucft 
Di splendide ricchezze i dì traendo » 
Stima r ingegno più che Toro , e in pregia 
Più , che r ingegno, e Tór 9 tiene un bel cor^ 
A lui dunque parliam delfiche note 9 
Che può far prezzo delle Muse ai doni. 

Jacopo, tu, nella Città che siede 
Bella del mar Reinai i brevi giorni 
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LA MEBITAZIOlfS. 167 

DeìU fredda stagioa meni beato » 

Fra pittoriche e musiche dolcezze « 

Pago di scelti libri , e pochi amici ^ 

Che il bel numero ornai vieo troppo rado. 

Né d^ aggiugnerti sdegni alla corrente 

Deir onda popolar , quando a* teatri. 

Quando alle vie solenni ^ e ti compiaci 

Sul margine Adriatico la nova 

Penisoletta verdeggiante ^ e i freschi 

Zefìri salutar, dal fóro al campo 

Lietamente passando , e volti , ed atti , 

Usi , costumi , dilettanze , e noje 

Teco notar, Filosofo gentile. 

Io di Torreglia nell^Euganeo clivo , 

Itaca del mio cor, solingo e cheto 

Voromi aggirando, e meditar sovente 

Giovami, e favellar meco in. pensiero; 

Le umane sorti , e della vita breve 

Le fallaci fortune annoverando , 

*t Qual chi campò dall* onda, e ali* onda guata. 

£ talor che seduto in sulla vetta 

Del Colle , e fatto della man sostegno , 

In alta e cupa fantasia mi mergo> 

Passami a canto forosetta , e vedi , 

Cosi basso tra sé mormora , vedi , 

Costui folleggia, o vision 1* occupa ^ 

O mala mente lo travaglia; e ride. 

Né già. mi scoto , né d* amore io tento 

La villanella, che passando arrossa. 

Oh ! quantp è dolce il meditar ! Dispieghi 

Rapide penne magtnoso iogegnp » 
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l6S 1?IST0LA IT, 

E per la varia immensità de^ Mondi , 
Siccome sperto cacciatore , insegua 
D^ogni Beilo i («nlajnii , e le sembiiAize; 
O in sé romito, e neiPidea profonda 
Quasi ricarvo, d'ogni ver le norme, 
D* ogni reilo gii uflBzi e le virtudi 
Libri su latice , a cui ragione è cetilro , 
E qua del Tempo snlP istabil rota 
S^ avvolga , e troni , e podestadi , e quanto 
Giova r intenao de' mortali orgoglio 
Vegga di turbinoso impeto a modo 
Sorgere in alto , e traboccar nelP imo ^ 
Qua deir oscura Eternità nel vasto 
Pelago interminabile protenda 
J/ avido guardo , come 9uol talora 
Da rupe fiopra mar il viandante ; 
Sempre verrà , cbe a generoso spirto » 
Di quel suo meditar , sorga diletto ; 
Che tutta nel pensier tutta si volge 
Nostra Natura, ed al peosier seguace 
Move r affetto ehe da quel germoglia: 
Per esso la vital m<»nadc ba vita 
Da sé medesma; le passate cose 
£ le presenti, e le future abbraccia 4 
Teme, spera, desiti, gode, s'attrista; 
£ i magnanimi eccelsi incliti fatti 
Da polente pensi er traggono ^ffelto. 

O Luna , tu che il mistico proteggi 
Silenzio , e vai per la stellata chiostra 
Seminando la calma e la dolcezza v 
Tu del soave meditar ^ tu piovi 
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LA' MEAITAZIOITE. tB^ 

Neir anime il dilettò. I venti e Taare 

Tacciono; il mar seoz* onde giac«, e pesci 

Dormono, e bruti, e aiigei ; posa ogai cura* 

£ tu su cocchio di forbito argento 

Placidi) serenissima trascorri 

Quelle vie di zaffiro , e cielo e terra- 

Spargi d* amabil vita.. A te da canto 

Seggoo due Ninfe, che vnigar pupilla 

Non giugne ad avvisar. L^una, che fiso 

Tien deila Ynente il guardo a le fiubiimi 

Contemplar di Natura opre ainniirande \ 

Ij^ altra che porta nella fronte ìmpresao 

1/ estatico piacer dell' Intelletto (i). 

Cosi tu movi alta Reina , e coro 

Ti fanno e cerchio imagini pudiche 

Di beltà , d'innocenza ; e i caldi voli 

Della pleiade , e i palpiti segreti » 

£ le furtive lagrime d* amore 

Ti seguono , gran Dea , nel tuo viaggio. 

Ma te fuggono i pallidi rimorsi» 

Le tempeste dell'anima. Tu casta 

Degli amanti, e dc'Sofi ispiratrice, 

I sensi acqueti , e di rugiada in guisa 

Nell'anime distilli afletto e pace. 

Ah ! chi spende la vita in fe^te , io giochi , 
Fatto straniero a sé , mancipio agli altri ^ , 
Chi Io sguardo piegar teme ne' cupi 
Dell' anima recessi , ove le cure 
Mettono, quasi verme, il dente acuto; 
Fugge più cb' angue il meditar , e campi 
Abborre , e boschi , e palpita fra 1' ombre ; 
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Che pur scendono amiche alia quiete. 
Miseri ! Che fuggendo alia ventura » 
Come da cavallino estro incitati 
Per mille guise di mondani errori 
Aflaticate il cor^ quasi temendo 
Non v' abbiate a seder taciti e soli 
Giudici di voi stessi , a voi ri ro petto. 
Passano intanto le stagioni , e i Cieli 
Avvicendano V annua maraviglia 
iJeir ombre * dei colori; e tutto in giro 
Spiega Natura il revolubii manto 
Di sue care bellezze; e a voi non sorge 
Né roscid*alba , né purpureo sole , 
Ne^ zefiri sospirano, ne^ fiori 
Olezzano dal campo. Un solo aspetto 
Di mode cittadine , un sol tenore 
Di noje combattute , e rinascenti , 
Yi lega i sensi , e la ragion vi tarpa ; 
Novellar , donnear , gioco , teatro , 
tt E gola , e sonno , ed oziose piume. 

O gemma degli Amici , o perchè tanto 
Né divise il destin ; che bel mi lÓra 
Teco per queste deviar colline , 
Interrogando le ragion fraterne 
pel Ben, del Bello; e gli altrui casi , e i nostri 
Traendo a scola di saper non vano. 
Ah ! sé il tranquillo meditar ti giova , 
Se ti parla di me pensiero amico. 
Questa che in rozzi versi io ti descrivo 
Campestre scena , deh ! mi reca in tela , 
£ ne* vivi color fondi Pidea. 
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Verdeggi al Goile m cima il mio boschetto» 

Corra di sotto il rio. Tra mirti e allori 

Due lapide biancheggiDO » segnate 

Di que*Domi amorosi, oad*ìo per daolo 

Porto ancora squarciato il petto e i panai. 

£ qui sul verde musco assisa pingi 

La Dea 9 che a meditar chiama lo iogegao. 

Di pallidi giacinti incoronata. 

Pallida in volto ; e con Io sguardo in atto 

Di cui rapisce allo pensìer, colonna 

Facciasi della destra al capo inchino ; 

£ tratti la sinistra alcun volume 

Di Pitagora, o Plato, o d* altro Saggio, 

Che venga terzo fra cotanto senno. 

Ampio, negletto, maestoso peplo 

Veli le- caste membra, e il sen precinga 

Tale una zona , in che distinte a foggia 

D* amorose sorelle il guardo tolga 

Le dive forme , che il gran Mastro eterno 

In crear tutte cose avea presenti 

Bello e Ben , Retto e Vero ; a cui nel mezzo 

Splenda un occhio, una face, e da tre lati 

Chiusa , e in tre punti accolta , una figura. 

Per le fronde, per l*aure una dolcezza 

Amabile s* aggiri , e tutto il loco 

Di gen'ial malinconia si tinga. 
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NOTE. 



(O La Contemplazione f T Estasi; )' una sorella 
all'altra. Così almeno mi è paruto di voler dire. 
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V. 
L' A D D I O 

A TERESA VORDONL 

JL/(JNQa£ , Teresa, é ver, che da noi lunge 

Portando i passi ^ e dairEuganee piagge, 

Vai la ricca , fiorente e popolosa 

Trieste a rallegrar del tuo soggiorno T 

£ noi lasciando, a cai si parca fosti 

DkI divo aspello , e de' celesti carrai , 

Ti compiaci , invocata , altri far degni 

Di speccliiarse al fulgor de* tuoi begli occhi » 

E d* ascohar le tue delfiche note ? 

O Suora delle Grazie e delle Muse, 

In tanto òbblio degli apollinei sludj, 

Alunna e figlia ! Perchè mai sì ratto 

A noi t* involi ? E a me , che lunga e acuta 

Sete di ben tormenta , a me t'involi 

A cui saresti ( oh ! fosse in grado a' Numi ! ) 

Tanta , e si cara de* miei giorni parte ì 

Al primo scior delle tue labbra al canto , 

Qual io mi feci ! Non cosi di valle 

Algida ed ima i nebulosi umori 

Rompe la spera del sorgente sole , 

Quando i vividi rat , tra il fin d* aprile , • 

Vibra più lieti, e il comiaoiar di maggio ,• 

Come air egro mio spirto , ali* annebbiata 

Mente rifulse il tuo vivace aspetto 9 
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! ^4 SPISTOLA V 9 

Il tuo caro balen di paradiso. 

Uè il ver ti adorno. Già due lustri muta 

Pendevami da Un salcio , e discordala 

Queir arpa , ond* io soleva a* di migliori 

Trar soave concento , ed or mi scende 

Volonterosa tra le dita; e impara 

li tuo nome a ridir , quel caro nome^ 

A cui piegan le cime allori e mirti. 

Oh ! come dolce mi saria con teqo 
Salir le vette di Parnaso , e teco 
Alle vocali entrar grotte di Pindo ; 
£ teco pur nelle sei vette ombrose 
Deviar d*Accademo , e spirto e core 
Di quel Bello informar che alP estro é penna ! 
Perchè molta di Febo aura ti move 
Le conscie fibre, e numerosa e pura 
Vena ti scorre di parole elette. 
O raro esempio di virtù del E come 
Vincer V età sapesti e la fortuna , 
£ amor , che vuol de* femminili ingegni 
Solo seder maestro arbitro e donno ? 
£ tanto studio por , tanta sapesti 
Diligenza locar neli* idioma » 
Onde le arene d* oro Arno volgea ? 
Mentre intanto dalPAlpi 9 e da remoti 
Mari , nel bel d* Italia almo terreno 9 
Barbare voci* alpestri suoni., e sconci 
Di meretricio stile abiti , ed atti « 
Meoan guasto si reo , che mal polrassi 
Alla torbida piena argine opporre. 
Ma tu nell* arte de* pierit carmi 
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Privilegiata di beato ingegno , 

£ da maestri esempj addottrinata , 

Qual ne porgi a virtude incitamento 9 

Tal mi saresti ali* anima conforto. 

£ qual conforto ! Ohimè 1 che troppo a lungo 

Vedovi 9 tristi 9 d" ogni ben digiuni 

Conduco i giorni; e non è mai che spunti 

Raggio d* amica stella a trarmi in porto. 

Ma che parlo? Se i voti e le parole 

Gli austri per via disperdono , che lieti 

Gonfiano al tuo nocchier le aperte vele ; 

£ noi lasciano mesti al tuo partire. 

Deh ! se nemica sorte a me contende 

L*aria del tuo bel volto « e si mi niega 

Il suon della tua voce armoniosa ; 

Deh! tronca, o tu che il pubi, tronca l*immenso 

Calle , che ne divide , e sveglia i carmi ; 

£ dà loro , che movano frequente 

A ricreare il solitario Amico. 

Ben sai che ad allo spirto, a cor gentile. 

Nullo frappose lontananza inciampo. 

Vanne adunque felice, e il bel cammino 

Segui , che già prendesti , o generosa. 

Segui la bella Poesia , che certo , 

Se nel primo fervor de* tuoi begli aoDÌ 

Tanto sfavilli d* apollineo lume , 

NoB puoi fallire a gloriosa mela. 
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VI. 
LA MALINCONIA 

ALLA STESSA. 

JUampo del core é ingenuo riso. Il: Cielo 

Ride lucente di mille astri , e ride 

Sparso il mar d* isolette 9 il suol di fiori ; 

£ V universo « a chi beu guarda » è un riso 

Dell* eterno Fattor. Tutto che piace , 

Che ne porge vaghezza ^ è un riso ali* alra^i 

Consolator di geniali affetti. 

£ questo raggio di celeste amore 9 

Questo, Teresa» ne* begli occhi tuoi 

Vivo lampeggia , e sulle rosee labbra 

Ti fiorisce vezzoso , e detti ed atti 

Di venustà , di leggiadria t* informa. 

Questo gli eletti carmi » e i sali onesti , 

£ gli aitici lepori anco t'ispira; 

£ le corde li suonano giulive 

Al toccar della man , che le ricerca. 

Ma di% Teresa, non saggiasti ancora 

La voluttà del pianto ? £ come addentro 

D* una languida e placida tristezza 

Serpe tal vena di dolce diletto , 

Che ad anima gentil gusta ed abbella ? 

Ride zefiro » è ver, quando in aprile * 

Desta i fioretti novi e la Verzura ; 

JMa quaudo al triste declinar d* autu nno 
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Lascia U caro boschetto , e JbtsbigUando 
Agita e increspa le tMmaoti foglie ^ 
]>i% non ti giova il suo mestò sospiro ? 
fiella , pomposa , fiammeggiante , altera 
È la spera del Sol, ì^e d* oriente 
S* alza per la gran volta : a lui dinanzi 
Tutte d* un vel si coprono le stelle. 
Ma di% la bianca del notturno Cielo 
Imperadrice t e .que* vaghetti rai , 
E quel profondo stelleggiato azzurro , 
E quella calma , quel riposo » quella 
Tacita maestà della Natura , 
Non ti parlano al cor mistiche voci T 
Lieto , festivo in sul mattino é il coro 
Degli augelletti, che fan 1* aure prime 
Sonar di canti , e sfavillar di gioja ; 
Ma r usignuol « che nella sera bruna 
Piagne soavemente , e d* amorosa 
Empie dolcezza i boschi e le campagne , 
Dimmi , non forse a lagrimar 1* invoglia T 

Me 9 Teresa , dai primi anni , dal primo 
Bompeie deli* ingegno e .dell* affetto , 
Me la sacra de* boschi ombra romita , 
Me del vasto oceàn la faccia immensa , 
Me nubi ed alpi, e fremito di venti, 
E fragor di montane acque cascanti ' 

Ferian d* alto diletto ; e orecchio e sguardo* 
Mi rapiano d* estatica dolcezza. 
Né men gradita mi giugnea la vista 
O di rustico ponte infra due balze 
Lanciato, o d*alta fra dirupi e selve 
Torre sorgente a rozzo tempio accanto; 
Barbieri i% 
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E una femìta occulta , un* ederosa 
Grotta stillaate» e di m^scosr sassi 
Un povero sedile , efanmi ali* alma 
Tesor di voluttà , nido di pace : 
Si m* era dolce 1* attristarmi. O fosse 
Questa d^ afTetti onda segreta , incerti 
A qual segno voltar nel dubbio corso \ 
O fosse questo di venturi affanni. 
Presagio interior ; che fragil troppo 
l^eir ordito vital provai la trama ; 
Certo più che la gioja e più che il riso y 
M*era soave il pianto e la tristezza. 
O rive del Medoaco , o pioppi , o salci 
Che fate al suo passar frescbissim* ombra » 
Se m* accoglieste solitario in grembo 
^eir età che più 1* uom sogna e vaneggia , 
Pite voi 9 di qual corda « e di che suono 
Io faceva echeggiar le vostre sponde. 
Perché cercando a^ malinconici estri 
Caro conforto, le assetale labbra 
Io chinava bramoso a quella fonte , 
Che dalle rupi altissime di Cona , 
Per fioriti canali a noi deriva ( 
Nettarea fonte » che pensieri e alTelti 
D* una cara trislbzza innebriando , 
Porge soave refrigerio air alme. 
E cosi di queir onda il piagner dolce 
Mi passava nell* anima , che pure 
P»po tant* anni d* intermessa e quasi 
Perduta delle Muse ogni memoria ; 
Quella dolcezza ancor dentro mi suona. 
Tal io mi crebbi , e i giovanili errori , 
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E le scarse allegrezze e ì lunghi affanni , 

E queir acuta inestingulbil sete 

Di che senifyre m* intesi arder V affetto , 

A mestizia piegaro ii frale ingegno , 

£ la cetera mia volsero in pianto. 

Però se scrive lieto allri e ragiona » 

£ le comiche grazie e i modi arguti 

A diletto crear, grida ne* carmi , 

Mi lambe il cor , nel mi penetra , e solo , 

V^ entra ihì tende a mesto suon la conda. 

Te fior di gioventù 9 fior di bellezza, 
£ pronto ingegno , e cor Ubero e .franco 
A letizia composero. IjB cure 
Logora trici della fragil vita , 
Al primo comparir del tuo bel voke^ 
Fuggono quasi nebbie a* rai del sole. 
Tutto ride al tuo riso , e ti risponde 
Argutamente la feste voi cetra , 
£ ti giraoo intorno idoli e scherzi 
Di gioja e di piacer; brillanti forme 
Glie al tuo guardar s* avvivano presenti , 
£ di varia vaghezza escono adorne. 
Ma pencfaè , se propizio Amor ti guardi ^ 
Perché al flebile suon della mia corda 
Fai di note giulive altra risposta ? 
Odi , Teresa. Verrà tempo» « ft^rse 
Non è si lynge , che il tuo rìso adombri 
Un nugoletto di mestizia , e spunti 
Deir ardente pupilla un* amorosa 
Lagrima di pietade. AUor dirai 
. <Jual sia dell* arpa il dolce suòno ^ e quale 
il cantar che nell* anima si sente. 
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VII. 
LA TRISTEZZA 

A FRANCESCO PIMBIOLO. 

xVl dolce suoa della tua lira , o santo 

Belle muse Cullor, qual mi discende 

Tristo e soave affetto entro dell* alma Ì 

E donde mosse , e da qual Dio spirata 

Questa di Lazj numeri ti venne 

Armonie* aura , che può tormi a lungo 

D* anni silenzio « e desiata farmi 

L*arte, che si gran tempo -in ofoblio po.si (i)? 

Ah ! sì 9 lungo silenzio , e duol profondo 

Quelle corde premea , che tu possente 

Ridesti a vita ; quelle tenui corde , 

Che degli Euganei colli» e delk Ninfa 

Euganide, solcano al patrio fiume 

Ripetuto insegnare il nome amato. 

Beati giorni ! Ondatra nube involse 

La luce del mio spirto , e un fiero turbo 

Recise lì fior di mie speranze. Oh ! quante 

Alzai fiale, supplicando, ai Numi 

Le aggiunte palme ; e quella vita in dono 

Chiesi « che sola pur era mia vita ! 

Crudo morbo funesto entro mettea 

Dalle viscere il dente , e fea d* ogni arte 

Uscir vane le prove ; e come langue 

Fior, che sotto al meriggio il capo abbassa. 
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Così na9DCò venia queir amorosa. 

O chi quel dolce favellar , quel vago 

Chi mi ridona interrogar degli occhi , 

E il riso 9 il piamo 9 e il portamento, e il passo? 

Chi mi ridona queirimmenso affetto « 

Di che tutta sentiaroi per le Vene 

Traboccando inondar T anima amante? 

Muto , diserto « a questi Colli il piede 

Rivolsi ; e qualche meditai conforto 

Dalla stessa ritrar, che in petto io serbo. 

Profonda , eterna , immedicabii piaga. 

Vaghi poggi ridenti , Euganei Colli , 
Qual fui 1 Qual sono ! E mi vedeste un tempo 
Altra vita condur sott* altri panni , 
Innocua vita , e del futuro ignara ; 
Che sperieoza non m^ avea pur anco 
Niello stadio mortai disciplinato. 
Vita ne* lacci suoi pura e felice; 
Se la crescente età per molto , e incerto 
Di casi variar, nullo traesse 
Rivolgimento di pensier , d* affetti ; 
£ chiusi aU'alma i varchi, e in fasce avvolto 
Si rimanesse 1* uom , quasi fanciullo. 
Euganei Colli ! E mi vedeste appresso 
Là nella selva, che di lauri etema 
Verdeggiava a Meronte^ il pronto ingegno 
Volgere alle palladie Arti , seguendo 
Lui, che m^era d*amor Padre e Maestro; 
Perchè tolsi a cantar 1* annuo governo 
Della terra e del Cielo, onde Natura 
I fiori , I fiotti f le promesso , i doni , 
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L* opre 9 i diletti e le fatiche alternai 

Poi* le vostre non tacqui alme bellezze 9 

Raro pregio d* Euganea 9 incliti Colli ; 

Qaaudo a fianco di ki^ che i folgid* estri 

ll*accéndea, nova Musa 9 incensi e carmi 

t)eposi air Urna che le spoglie sante 

Del graa Tosco immortai fra noi riserra (^» 

Care memorie \ Peregrini in voto 

]^oi traevam del paro a quella tomba 9 

Salutando ogni valle , ogni pendice 

Che in sul nostro passar venia benigna 

D^acque, d* erbe 9 di fiori 9 d^augeUetti^ 

£ questo Colle 9 dove mesto io segga » 

£ il montanino geniale albergo 9 

Che il tuo German diletto agli ozj onesti 

Consecrava di Febo e delle ÀI use ; 

Di ricetto ospitai n* eran cortesi. 

Vivide allor mi tralucean dagli occhi 

Le scintille febèe; ratta la mano 

Correa, toccando del canoro legno 

Le argute fila^ e cfento idoli a gara 

Intorno ali* arco di concenti grave 9 

Batteau le penne variate in oro. 

Tal nù vedeste 9 e tal m* udiste. Or solo 
Vo misurando a passi tardi il folto 
De* bruni castagneti 9 o le pendici 
A Bacco sacre ed a Pomona ; e alterne 
Divido 1* ore infra le carte argive 9 
E i campestri lavor ; di qua traendo 
Lenimento alle cure. E si mi giova 
QueMochi. iaterrogar» che del mio bene 
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^Consapevoli un tempo, dr.de* miei daoiìi 
Mostraa pietade ; e 1* eco della rupe , 
Che mi risponde in nota di lamento % 
E il fonticel, che per obbliquo calle» 
jFlompendo i passi ed affrettando al piano. 
Fa con 1* onda tenore ai mesti afìfettì. 
Quindi al fido ricovero , che i Numi 
Consentiauo benigni a mio conforto. 
Parchi raccolgo adornamenti , e parche 
In quel sermon, che tanto ami ed onori , 
Memorie incido^ e ne fo pasco alP alma (3). 
Nulla di fasto cittadin ; ma tutto 
Spira gentil semplicilade. E freschi 
F^schian fra queste fronde i venticelli , 
£ ride il Giel sui poggi e sulle valli , 
£ le selve son tutte un vago incanto. 

Dunque che tardi ? A noi ten vieni , e questa 
Verdeggiante amenissima Torreglia 
Rifiorisca immortai ne* carmi tuoi. 
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NOTE. 



(i) Si allude al Carme Latino de ViUula TaU'* 
riUde,f che il Pimbiolo mandaya in dono alP Autore 

(a) Si vuole intendere P Elogio del Petrarca ^ 
con che TAutore mette fine al Poemetto de^ Colli 
Euganei. 

(3) Le Iscrìzioni Latine riportate nella Veglia III 
delle mie Opere. 
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LEMBMORIE 

AD EBE EUGANEA. 

J. nome di F, L. 

yj per gentil sembiante 9 o la più cara 

Per doti alme d* ingegno , alme di core \ 

Se le beate sedi, e i fortunati 

Boschi d* Eliso fra le amanti donne 

T* accolgono immortai , deb ! perché tanto 

Mi lasci oh ! Dio ! senza conforto 9 e senu 

Bispondere pietosa a* miei lamenti? 

Perchè deli* ombra taa , che invoco e chiamo 

Sempre 9 che il di risorga o che tramcmti ; 

Perchè si kingo tollerar mi Cb^ì 

Digiuno acerbo? Ah! non son queste» o earat 

n pur dirò , le tue promesse. O istante 

D* etema rimembranza ! Era già prèsso 

A compier tua giornata innanzi sera , 

E del tuo letticciuolo in sulla sponda 

Io mi sedea piagnendo; allor che stretta. 

Debilemeote la mia destra : O fido » 

Si mi dicesti > non temer. Fra poco 

Ci rivedremo. Dall* Elisie sedi 

A te verrò consolatrice , e teco 

Vitro compagna , qual ti fui. SulT alba 
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Col novo lume , o nelld notte brantf 

Sull* ale al venticel della coUIua , 

Terrò sovènte , Ombra artiorosa 4 ì tuoi 

Ad ascoltare 9 a intrattenere affetti. 

No , non temer : sarò beata. E solo 

D* averti meco tarderamroì ; e presto 

Sarai pUr mèco » se il desio non erri. 

Cosi dicevi: e a me frattanto in core 

Traboccava di duolo e di dolcezza 

Tale una piena , cbe né accento sciorre , 

Né batter ciglio io non potea ; ma rotte 

Dai singulti cadeanmi le parole. 

A cbe dunque pi& tardi ? E cbe non riedt 

A confortare il desolato Amicò ? 

Perchè mi lasci a cfuesto Colle in cima 

Vedovo ed orbo a metter lai 9 siccome 

Passero solitàrio « a cui sia tolta 

Da crudo artigliò la fedel compagna 1 

Noo vedi? Questo di Bellaria , è questo 

Il poggio avventuroso., ove pur tanti 

Venimmo a respirar giordi d* autunno « 

Quando il mite settembre 9 e 1* aure fresche , 

£ la lieta vendemmia , e il cor voglioso 

Ne traeva a passar di. loco ici loco 

Peregrini d* amore» Il rivo è questo » 

Sulle cui sponde ne' gradiva il fianco 

Posar talora 9 ed ascokarne il dolce 

Mormorio trascorrevole: Di fronte 

S* erge la selva dei castagni ; e a Iato 

Verdeggia il praticel morbido e bruno. 

Questa è 1* alla pendice » onde godemmo 
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Intorno iotorno spaiùir col guarda 

£ a dito nominar ville , etttadi , 

Alpi , foreste » e cento oggetti , e cento ^ 

Che a gara si rapiano occhi e pensieri. 

Tu ben conosci questa piagge • e falda 

Non y* ha dt colle , che dell* orme amate 

Del tuo bel pie memoria anco non serbi. 

£ questo Colle appunto > e queste rive 

Ancor de* raggi del too volto , ancora . 

Bel tuo sembiante, impresse » a me diserta 9 

£ d* ogni altra dolcezza ornai qimico t 

Prestan dolce ricovero segreto, 

£ pasco insieme 9 e lenimeuto al duolob 

£ qui lunge dal fumo , e dalla polve 

Della Città superba , e qui tr cereo ^ 

£ air erbe , ai sassi ti dimando ; e al Ciela 

Ah ! troppo sordo 9 rivederti io chieggo. 

Tra questi poggi oh ! ben tei sai , la nostra? 
Fiamma s* accese ; e qua presenti ho sempr* 
I. primi lampi del tuo sguardo , i primi 
Del tuo labbro sorrisi , i molli accenti 
Della cara tua voce 9 e gH atti schivi 
Della bella persona , e della mano 
Il porgere ritroso 9 e queir incontro 
Che fu principio a* miei lunghi martiri. 
Chi può ritrar qual io. mi fossi , e qualer 
Poscia divenni ? Quell* idea sublime 9 
Quella beata imagine 9 che spia 
Nei silenzi deU* anima passeggia 9 . 
Idolo incantator d^ ogni potenza i . 
Quella soave e languida tristezza , 
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Coli diletta il mistero; essa, che tutte 

Bel suo mesto color tinge le cose : 

Quel VIVO foco f che midolle e vene 

Lambendo strugge; quell* immenso affetto 

Cui nullo varco è tanto; e quei del core 

Fervidi lanci ^ a che vien meno il frale 

De* sensi involgimento; e que* contrasti 

Di speranza e di tema ; oh ! Dio , chi pnote 

Qual mi fossi ridir, qual mi divenni ! 

Se potenza d* amor si ne trasforma , 

Che pur di là d*ogni mortai concetto 

Maravigliosamente si trasmoda. 

O che celeste conversare in terra ! 

O che fruir d* angeliche dolcezze ! 

Senti quel nome? Ti balena il core. 

Tocchi furtivo della veste un lembo T 

Soavissimo fremito t* assale 

Ogni fibra , ogni nervo. Élla 8*i)ppressa ? 

Che torrente di gioja ! Ahimé! Si parte t 

I<fegra nube sulP anima ti piomba. 

Scerni ira mille il suon della sua voce » 

Fra mille il suon del caro pie discemi. 

Benedetto quel zefiro , che primo 

Le bacia il volto 9 benedetta V erba 

Ch* EUa preme in passando , e benedetto 

Il nido òv* Ella nacque , e Torà e il tempo » 

£ che le piace , e che da lei si noma. 

Quanto perdei ! Misero a me t Sull** alma 
Già mi verna aquilon , e notte e gelo 
Mena col rombo delle fosche penne. 
Quella pianta gentil, che in mezzo al core 
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Lieta eresceami di fioreoti spoglie , 

Alla cui ombra s*accogUeao sedeodo 

Lieti pensier» soavi afTetti ; il erodo 

Svelse ad un tratto , e la soliuga piaggia 

Sparse del nudo tronco, e i rotti rami. 

Tal io mi vivo. £ tu, che d^alto vedi 

La mia dura fortuna , ah 1 perchè ^mai 

Non soccorri al grand' uopo ? £ che più tardi 

A con fori are il desolato Amico ! 

£ che ? Forse di là del muto avello 

Dorme ogni cura , ed ogni affetto è spento , 

Né di quaggiù memoria altra non vive ? . 

Disperato pensieri No, se tu vivi , 

Nel mio cor, nel mio spirto ^ e ne* miei sensi 

Cara e acerba metà^ se tu m* infondi 

Tenerezza , dolcez^ , amor, pietade« 

Estinta io non dirò. Tu vivi, e spiri 

Aure celesti , nudo spirto , in Cielo. 

O forse questo arcana legge ha fermo , 

Che vederti presente imago od ombra , 

Vederti e favellarti a me sia tolto? 

Pur ne* miei sogni or lieta , or trista, e quando 

Tacita , e quando con fiochetta voiie 

Ti raffiguro , e sopra il capo , e a fianco 

Stare , e posar mi sembri ; e se non fosse ^ 

Che rotto il sonno , quel piacer dilegua , 

Te direi viva e ver.a a me presente. 

Che se nulP altro a rivederti , o cara , 

A favellarti loco altro non resta i ^. 

Deh ! ciò m'avvenga 5 e tu m'impetra , o Amore t ^ 

Ch' io viva in sogno, e pera Falba e il giorao. 
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IL PIANTO 

A CARLOTTA AIARCHIONNI. 

JLjimmt , Carlotta , ond' è questa , che dentri 
Dalle profoode vìscere m* alberga , 
E trista e pia di lagrimar vaghezza? 
E perché inai si ratto alle pupille 
Yiennii da! core il pianto ? Illustre DotiDa « 
- Che sulP Itale scene altra non vidi , 
Altra o seconda lagrimar si dolce « 
Aprimi deltuo piagnere la fonte. 
Dimmi , o cara , ond^ è mai questa 8oav«' 
Amarezza di slille ? Onde si spreme 
Questo nettareo calice, che tutta 
D^afTannoso piacer T anima inonda? 
Qual vedi a primavera un nugoletto 
Su per lo colle alzarsi, e levemeul« 
Colorato da* raggi occidentali , 
Gettar nel fondo alia riposta valle , 
D^ ombra sparso e di luce un color mesto 
Che di soavità dipìgne il loco ^ 
Tal finir anima mia viene a posarsi 
Mistica nube di tristezza , e allora 
Ne refrigera il cor , quando pia stilla 
Iti rugiadose lagrime dagli occhi. 
A quell*onda gentil, non altrimenti 
Cht in prata i figr, mi stirgono pensieri. 
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Mi germogliaito afletli; e suono e stile ^ 

£ tutta che ne* miei versi ti piace ^ 

Tutto da quella verta in me discende. 

Ah ! potess' io de^ tristi aoni , che avverso 

Mi filava ' il destin , potessi , o cara , 

Le dogliose memorie a le narrando , 

Ritrarne all' afTannata alma conforto ! 

Che Tu , Tu sola con que* dolci lumi 

In amorosa lagrima natanti 

Sola potresti alle mie lunghe arsure 

Provveder di dolcissima rugiada. 

Come tutto narrarti ? Inferma spoglia , 

Animo ardènte; generosi spirti 

Di libertade » e pie tra ceppi avvolto , 

E contrasti d^ amore e d* amistate , 

D* usanza , e di dover ; ansie dubbiezze v 

Ed accesi desiri e pentimenti ^ 

Questo fu mio retaggio anni pur molti. 

Si , r ingegno ^ T affetto » e la boutade , 

E quel meglio fatai ^ che al beo contrasta » 

M* eran talor di lagrimosi affanni 

Impre veduta e misera cagione. 

Ed io per lochi errar foschi e solinght 

Tacito ; e quando ali" usignuol piaguènte , 

Quando a un raggio di luna , e che pur taceio ? 

Quando a* riposi delle morte genti 

Volger f eon^** uom che trasognato in vista 

Certhi d* un ben» che gli sia tardo; e Jutanto 

Mescolarmisi 1* anima nel petto » 

E bagnarsi la tupiida pupilla. 

Jià questp par ; ma col notturno orroff 
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Le cupe volle penetrar de^ Templi , 

E presso ali* are 4 e al pallido barlume 

Delle pendenti lampe , in alti assorto 

Pensieri opachi , alleviar la piena 

Che arfogavaml il cor ; due caldi rivi 

Traboccando dagli occhi. Ah ! che non posso 

Tutta svelarti di queir ore arcane 

La sublime tristezza ? £* mi parca 

Che la romita tenebra mettesse 

Un sospiro allungato e gemebondo , 

Quasi al mio singhiozzar fatta dolente. 

Che più ? L* alba d* aprile, e i fior di maggio , 

£ le feste , le danze , e toccar cetre , 

£ dir d* amore in siili alti ed ornati , 

Per non so qual d* affetti ripugnanza , 

Faceaumi tristo , e mi cresceano in petto 

Di solitarie lagrime vaghezza. i 

Ma poiché sotto agli occhi , e nel più verde , 

Ah! nel più verde si delle speranze. 

Mi s* aperse una tomba , e vi discese 

Il conforto miglior della mia vita ; 

Imagini , pensieri , e mente e core , 

£ quanto vive in me , quanto respira , / 

Tutto ruppe in un piagnere difTuso \ 

Per notti e giorni, anzi per anni e lustri , 

Tal che del piagner mi seccò la fonte. 

Più duro allor mi parve, e più gravoso 

Questo mortale incarco ; e ne erescea 

Fortuna il pondo; che m*assalse iniqua 

Dopo le spalle j ond* io mi chiusi in petta 

L* anima trista , e come ferro in oada 



dby Google 



Si le diei tempra ^ a non. piegar ne*, midi; 
Che vìrt&' noQ è a caso « anzi è beli* arte. 

Tal io vtveami solitario , e quasi 
Vedovo de* più dolci e. cari afletii ,* 
Quaudo , tratta per ina a della pietadet 
Tu 9 rara Donna , sull* Euganeo palco' ì 

A noi giungevi 9 come stella iu Cielo 9 
CUe dei suo lume adorna 1* oriente^ 
£ chiama gli occhi a sé de* riguardanti^ 
Cosi dairòtubie del mio olielo asilo, 
Da* miei tristi silènzi, al vivo raggio 
D* tua bella virtù mi richiamasti. ' 

£d io f come terre n 9 cb^ arido e gramo 
Pur ai' rinova alla cadente pioggia ^ 
£ ri sverdisce 9 e si ràbbella , io volsi 
L* anima desolata a quel conforto ; 
£ nell* udirti al tragico lamento 
Scioglier le labbra « mi s* apprese al core ^ 
Tanta dolcezza , che al tuo pianto io piansi, ' 
£ 1* antiche. memorie io sospirai. 
No 9 non aggiungo al ver. Quella di mirti 
Cara selvetta 9 e di vivaci allori , ' 
Ch* erami quasi nido ai mesti aftetti «. 
Resa squallida òmai per geli acuti , . i 

£ per urto di némbi e d* aquiloni , 
Si ricompone ; e già su per Je fronde 
Veggo care speranze 9 idoli vaghi 
Batter l* ali amorose , ed a quell* omì)Pa 
Sedersi in parte 9 e cantar dolcemente 
Hipeleodo il tuo nome 9 e le tue laudi. 
Ohi ^ome piagni ! Che ali* udirti 9 o Donna 9 

Barbieri i3 
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Mi trMlbrmo eot!, eh* esser mi eredb 
Te sfessa , o leee una sol sltna , e teeo 
]>i pallor , di rossor foromi diverso 
Nel mobile sembiante « o che di Mlrni< 
Vittima, sventurata , o di Pamela 
Le crude angosce figurar ti giovi ^ 
Sempre simile a te , sempre conforme 
Al Bello e al Ver, di che se* fatta esempio. 

di che scola » dirami -, e donde mai 
Tanta di lagrimar arte apprendevi ? 
Che te sola vid* io , te sola inlesi 
Piagner veracemente'* ed altamente 

D* ira, d* amor, di duolo , di Vergogna ; 
£^ tale un sospirar „ un affannato 
Romper di voci , e nell* estreme ambasoe 
Un pietoso mancar di sentimento , 
Che ciglio altrui non si rimane asciutto. 
No , passer solitario in sulla punta 
Delia sua rupe , né colomba al fitto 
Della sua macchia non geme sì dolce » 
Come dolci ti spuntano sul labbro 

1 gemiti , i sospiri e le parole. 

Dove • ab 1 dove apprendesti arte còtaoia , 
Che, Natura imitando, arte non sembra? 
A ({uale specchio ti formasti ? Ab 1 ctrUf , 
Se conforme sentir mi dice il vere , 
Quella dottrina- ti venia dal core ; 
E.cor ti die Natura alto, e profende 
A gustar degnamente i grandi afiettr, 
la assenaio, a il mele, di che ogonn s*attempra( 
Che mal potresti suil* altrui pupille 
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Chiamare il piatito , m dal eor iu alcita 

Nou traevi dèi piagner ta aor^io^. • 

£ tu beesti forse, Al eh» imh» hrrve?. 

Al medicalo caKce d^ amore 

Luoghi sorsi ed «ifiarì ^ onde fMilovi' 

Nella mislioa ao»l« cddollrttkarli , 

£ polpili » «d aOSaoM » e guern « # jpaci * 

Conoscend» per fMva , ai finti oam 

Recar dai v«ri q«aliMc e f«naa. • 

Me>, per dotiti 110 allroi npù ai «onoaoe 

L* arte del plaato , «è e acatir' 1* apprende; 

A norraa -di consigli o di preceUi* 

Dono , ^e Tu oai dirai se lieto o irista) 

Don di Dature è ifo^la fibra « «[uella 

Risentita vtrlà ddP appreoaivisi , 

Che ed ofoi tocco,- ad ogni' ali4o pure 

Con iatanlauee Areni ito riapoade^ 

£ piglia tidr de* einoQswaAi ofarbietti 

L* atto e il celojr , che i» quelli ai tnamad. 

BoDp rarqi, e fefel^ cui larga dele 

Vieo d* amareise.. fi ben Tu*l aai, ebe moltf 

Già oe loceastì, e pwr li segnai fiore. 

Degli enaì , e ad Wor. AU*o , {unesW 

Lagrimevel cipreMo , a dae t* infosobi • 

Sopra quel laiao, ebe tra Terba e i fÙ9ri 

Lèva il pallido cape , e della Luna f- -. 

£ degli Astri bemigoi al pie riguardo. 

Sembra che j»esto pur ai ceccdiisoJiA ? 

Traveggo io forse? Ah no. Te stessa , o Donna , 

Scerno', e teco la Madre , oh ! Dio ! qual gruppo ! 

L^una àulT altra , ed ambe al freddo marmo 
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Abbandonate róiserabilmeiHe. 
O iradile f peraoze ! O Voti sparsi I 
Come candido giglio ipattotino. 
Che il nomerò io passar reciso lassa , 
O come caDdidìsiiina coloubba 
Sotto air ugna crtidel dello sparviere , 
Gadda 1* alma Dùozélla , amata stiora ( i) t 
Figlia adorata. Ah ! se V inìquo fato 
T* avventa di placar^» quanta de* tuoi. 
Quanta gioj^i saresti' ! Ed or 'se* lutto 
Alla Madre, alla Soora, eterno lutto. 
Memoria aceii>», ed onorata. O Numi , 
Che non adiste il ' suon della Innocente , 
Più de* SUOI , che di «è pavida e grama ? 
Qual petto non aria quella infelice 
A pietà mosso, e in lagrime dislempro? 
Che dolcezza negli atti e negli accenti ! 
Qual ingegno !. £ qual cor \ Giacinti e rose 
Deh! mi -recate a piena man, divide 
Suore di Febo ; e se pietà V è io grado. 
Di qua* miseri doni ali* invocata 
Ombra, porgete -almen'qoafiche conforto. 
Se inane a lei , che su nel Giel si gode 
Altra vita , altro Sole, ed -altre stélle; 
Debito a noi , che di quel sasso , òhi Diol 
Di quella mesta iiiiagine ci torna : ' 
Pascolo e addolcimento alla tristezza. 
Cara cagion d* iMtrmidabìl pianto. 
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NOTE. 



(0 A questa irtpareggìabile Donna mori tra l« 
braccia lina tenera sorellina ,. colta da fiero morbo 
improvTÌso. * 
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LO STILE PÀTETJCO 



A TORQUATO TASSO. 

i?£MP]iK eh* io leggo i duri casi 9* e 1* aspro 
De* tuoi giorai governo , una pietosa 
titilla dagli occhi mi prorompe ; e dico 
Infra m^ , «sospirando : Empia mercede 
Toccasti pur sublime Ingegno ! O tempi 
D* invidia- ciechi ! O inique Corti ! E niesto - 
T^ accompagna il pcnsier nelle diverse 
]>el tuo mortai peregrinar vicende ; 
£ t* accompagna oh Dio ! nell* abborrita 
Carcere , già per te conversa in Tempio ^ . 
Dove meglio che fior, lagrime e voti . 
Consacra il peregrino. Oh! perché tanta 
Di lassù li venia luce d* ingegno , 
Se tanto carco di sciagura (io fremo 
. A ripensarlo ) ti poneva in forse 
Di salute, nonch* altro, e di ragione? 
Cosi tornando a me , vergc^na ed ira 
Di me stesso mi prende. Io dell'avversa 
B ichiamarmi fortuna , io che pur leggo 
I tuoi casi, Torquato ? Anima eccelsa , 
Che mi sorgi dinanzi, e mi grandeggi 
Tutta raggiante di quel Bello eterno , 
Di che non piìr le meditate carte. 
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M» il Tòlto , 11 tolta M reodea stmbianza* 

Còme postalo d^iogìnsti afini dolernie» 

Quando la tfia «lémoria entro del Jpett* » 

Arizi viva di te porto V imago*? 

Che il suon della tua voce udir mi seiabra 9 

£ )l portamento maestoso , e gli atti 

D^ir altera persona ló riconosco , 

0uando a* tuoi divi Carmi apro la mente. 

Che dirò deir ingegno , e dell^affetro 

Profondo « immenso ? O la stupenda e nura 

Di fantasmi polema creatrice? 

O quella» che di Plato alle soi|^»ti 

Beesti a più gran sorsi , «Ita Sofia ? 

O quella pur , che in donne ^ « cavalieri , 

Ed opra era da te » pignesti al vivo 

Leahade 9 valensa e cortesia? 

Ma in te, più oh* altro, quella mesta corda. 

Che tu risvegli in nota di* lamento , 

Ah ! quella corda m* innamora, e il petto • 

Di dolcezxe ineffabili m^taonda ! . 

Come del saldo si fleUe la eima 

Nei transito del vento, e non so quale. 

In secondando la spirabil aura , 

Sembrano i ramicei* prender vagbesM» 

Tal deir anima mia piega Paffetto 

Verso li flebile soon delle tue noteu 

Oh ! di che fibra mai , da 4«al di tante 

Che intendevi lassù ^.musiche sfere » 

Quel patetico suon ti rispondea? 

Quel patetico tnon , che d*onda in guisa 

JNe* tuoi carmi s* avvolge , e i cor peaéirm 
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D^una soaviUi dokse ed atimniT * 
Forse tal tuoa per la notturna calma 
Rende la spera di colei , che tutto 
Veste di bianca *luce ìi firmamento; 
L? usi'gnoletto' di dolcezza < piagne, 
E una tacita gioja il Mondo- infornila. 
Forse così dell'oceano inrimenso ' 
Risponde il suon, che va profoddo alPalma 
Per V estatico orecchio , che rimbomba ; 
Da an* alta rupe il- veuator lo accoglie » ; 
£ inebbria di piacer , che non intende* • 
Forse cosi d* antica selva rolti. 
Sonano i rami, al venteggiar dcireiirot 
Gontadinella.a 4|uel snsurro inlesa 
Dimentica suo gregge, e il biondo «frine 
l^e svolazza ondeggiando per le spalle* 
Eorse , ma che ? Si sente e non si esprime 
Quel modular patetico di. note , ' 
In che la tua grand* anima suggello 
Fa di sé stessa. E 4a* tuoi lunghi a(&i|ni , 
Dai contrastati, amor, dalle tempeste 
Dello ingegno non men , che ddP affetto, 
E di questo e <di quel co** sensi inlermi , 
E a contener la grande alma impotenti , . 
Di qua forse ti venne il raro stile 
Mesto e sublime , per lo qnal cotanto 
Piovi- diletto in ogni. cor, che intenda 
Esser cognate alPuom fralezza e forza ; 
Misero innesto! E di pietà te impresso 
Quel' patetico suoh X* alme consola , . 
L^ alme , . che di. pietà sentono . afletto | 
£ per essa ritornano più belle* 
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Per ombrosa valletu i leali pas^i 

10 melleva pna seira , e da loalaao 
Mi feri d* amorosa arpa gemeate 

li »oave iìuliuno ^ e ripetea 
Dalla puuta rondila d* uno- scoglio 
La sua mesta canjione ùoi solidario 
Passero. 11 oor mi pal-pita f sugli occjbii . 
Mi, sta muta, uoa Ingrima^ yaoéggìa 

11 pensiero e ranetto.Oh! voiuttade 
In qtiel caro attristar di pentimenti ^ 

Ah! BO9 non sig, chi d* altro suon mi voglia» 

Per quantunque di bei nuriieri adornoy 

Recar conforto, o allettamento 1 Eppure^ 

Quando alla tua siringa , . od alla ti'pmba 

Dai fiato; una cotalbi* invade i sensi 

Cara trislesza, una si alta £ dolce 

Maraviglia mi. prende lo intelletto 9^ 

Che ogni altro suoboy al tuo càntar« m* è^ roco. 

£ dirò cosa , cb^io' portai gran tempo . . 

Sepolta in cor: Nuli* altri a te simiglia. 

In quella nota di lamento, arcana 

Ricercatrìte «di pietosi afTetti .^ 

Nuir altri ^ salvo queir Xllustre e Grande 

Che raintngo da* suoi cantava i regid 

Del riso eterno e dell* eterne pianto* 

£ tu dal fiero carture , ale prendevi 

Al caldo.imaginar; se in te oooforme./ 

Del patetico Stile odo la tempra » 

E molt* aura di lui ti ferve in petto. 

Celeste grazia le gentili informa 

Rime a Francescot e IMra* e i rami^ e Pacque 
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Sospirano altrenuir di ({ttella lìm 
Innamorate. Hft , sia lode al fero , 
Quel profondo sentir delle sventure , 
Che nel magno Àlighior , che ne* tuoi cMrmi 
Sona frequente* nel: soave e terso 
Di Valchiusa Cantore io non avviso. 
Ah ! se una parie nlmen dentro mi suoni * 
£ in queste note , che suU* arpa io tempro , 
Uti.rtvo sol di quella calda vena» 
Che tu spandi, o Signor, discenda in elle ! . 
Ch* io tè dagli anni. ddi* età più verde» 
Te sempre io venerai sommo, e sovrano 
Della gran tromba ispirator ^ te senfpre 
.Sventurato > infelice « io meritava 
Di lagrime pietose; e il tuo gran Nome» 
Il tuo sembiante mi portai nelP alma , 
Come chi porta in sen cosa più santa. - 
Assai toccasti di sciagure. Alfine 
Vivi beato co* Celiati, e vedi 
Rotarti a pie le vaghe sfere, e gli ustri, 
£ inalzi canto di 1 or degno. £ forse 
Anco larssù fra quelle giofe eterne * 
n patètico suon della tua cetra 
Pur ti dilettft , e vien gradito a* NuiAi ^ 
Che pietà degli «nani anco vi tocca.» 
£ tutta gio|B»*cbe s*adun<i immensa • 
D^ un colore patetico •''asperge. 
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AD A M A R I T T E» 

JCi tu non hfit pttrsifco aia gran follia 
Del Gantor di MatvÌQa « di FingaUó 
Appressale le* labbra ? E tu de* boschi 
Ami 1* ombre più felle» ami gii opachi 
Delle grolle vocali. ermi reoessi» 
Ami le sealttrigini rompenti 
Da muscose pendici , e della Luna 
Il mite raggio » e 1* usigouol che piagne 9 
£ Paura che aosptra, e il Ciel che lace ? 
Dunque*che fai ^ che leggi al tuo bel colle 
Dolcissima Amaritte ? Ed ali* ingegno 
Vago di meraviglie e di trtsteaze', 
Qual esca porgi d* amoroso incanto « 
Di nettare «iistalio? E se nel viso , 
l^el ceruleo girar de! motti aguardi ^ 
£ nel mesto sonar delle parole » » 

Tutta mi sembri «U Tosear la figlia; 
Perchè non fai tua ^cnra « e tuo diletto 
n Gantor di Malvina e di Fingallo ? 
Invida voce Italia eorse e- ai fóscB^ 
Di ^iiell* irte. contrade abitatori 
Alle nevi « a! deserti « alle tempesta 
V arpa di Coaa risonar oooccntyi 
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Gradili forse e armonlpti : a noi. 
Che vivo «Sòl riscalda , e ciela f e snob 
Di amenità mesie e di bellezza, 
A noi dura quelParpa, e discordata 
Mandar note iticomposfe e suoni alpestri. 
Ma che? 'Forse non ha suono più dolce. 
Che r urlo de* torrenti e il tuon .'de* nemhi , 
L* arpa di' Cona ?* Q rea menzogna ! Oscuro 
Ben é queir aér calèdonio , e fredda 
Quella montana regìoo silvestre^ 
Ma non •; é *bu)a ùo di : qiie* CanfcfH 
La mente, od aspra di que*cor la tempra. 
E non hao forse lor belleieza e pompa, 
Nevi, rupi y deserti, ombre.» procelle; . 
^f atura grande , maestosa , augusta 
In queirorror selvaggio ? Ab !. se più fresche 
Le molli erbette, più vezzósi i fiori. 
Più. ridente V aprii , più mite il vernò 
E più cube le genti a nói cànotsaàé 
Bara di Giel beoignitade; a noi 
Giovi pun derivarne affetti e suoni 
Di conforme piacer. Ned io quel Cìelo^ 
* D*oscurissime nubi avviluppato , . 
Io nqp invidio, à'cui mi splende io iactia .a 
toltalo Sol; ma né. tampoco ahhorro, , . 
Fra quelle tempestose oaourifadi 

Errar sulP ale del peii8i«;r. romito; . 
E non so. ^tt al mi prende : anzi vaghezza. 
Natura é iAimensa., il Bello vario. C ride 
Grazioso di forme in que* d^AmTida 
Lieti giardini;,. ed orrido a* infofca 
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Nelle selve d*(9meao.^iUlrui vlèd dolce 
Il moroiiorio de* placidi rusóelU 
Per erbosi caoali » e freschi e molii | 
A me romÌM> e fragor d* acque moaUno 
Per dirupali massi -aUo fragneoti. 
A chi piace deli^ouda il sottil y^lo ^ * ^ 

Tremolo e crespo, quando ride il mai^e}' 
A chi r ira de* flutti , s la mngghiaule 
Per liti e'seogli «quilooar procella* 
Te il mattiu -giova ; altri la sera v e cui 
Senembre, o m^gto; ed anco il tardo giro . 
Delle notti vernali altri dileiia* 
Ma non sempre vorrei .deserti.» o .nevi » 
Torrenti « od aquiloni ^ e tu non. sempre. 
Ameresti, cred^io., Talba, e T aprile , 
Che il vario alletta , e T Uniforma attristfi. 

Pure in quel. Cielo mihtlok) e tetro , 
Su quélk rupi squallide , tra il sórdo 
Mugghiar di qoe* torrenti^ Jqeoiklro , e ammiro 
( Chi il crederebbe?) imagioii leggiadre, , 
Teneri sensi , e corleaia d^amantii • 
£ fé di spose imroacolda, e casti . 
Di donzelle sospiri , e. generosa 
Pief& di nati , e carkè di suolo ; ' | 

£ cosi viva in ogni petto , e calda 
Brama di cimentarsi . ad alte imprese , 
£ tal ne* carmi una dolcesxa, e tale 
Una mesta armonia, che t* empie. il core. 
Né fole io fiogo. Odi Amaritte. I figli 
Delle Morvénie selve , i prendi Cona 
Bardi e guerrieri ^ pòicbè «vean le netlie 
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Fra i ddefli délt^arpe e (}«tte condie*. 
Prodotta al lume delle' aieceae querce 9 
GodeaD , ^asctmó m solitaria 'perle ^ 
A*lor feotesmi abbtMidooar le calde 
Di gloria e di Telor& anime iUastri. 
Coii nel sogno inlran'edeen le unidie 
De* Duci e de* Gaatort oqihre Taganlis^ 
Che détte nubi a ca^alcioo , suU* irta 
Vetta di Croìnla , o irai- muicoffi sasin 
Delle anguste magioni, o sulle pietre. 
Della fama custòdi 9 1 dabbj aventi 
Piedicean delle pugne t ora* del petto 
Le ferite mostrando , ora dei braccio 
Protèndendo- la forca, or ooU« voce 
Sibilando profetici lamenti v 
Per cui de* figli e de* nipoti »• cere 
Mettean l*'amor delle irirttidi anticbe. 
Quindi un fremer conAiae» ^ al.par de^boschL^ 
Agitati, dal vento, un itfeessapl^ 
D* aerei seudi e 4i nebbioee lance 
Asiufiamentò; e nòli* aeree •mischie 
Mille apparian sembianti , e anille forma. 
Ma poiché dalla svila atra di marte , 
Rediàn que* prodi 'alle tnaterne rupi , * 
Sòrgea di belle g*ioìe àitra vicenda. 
Eccoti Selma , « le «uè tai*ri; a il niusoo , 
Che sopra oi vendeggia , alto degli asai. 
£ccd barine dc*fortraÌ tnnro appese. 
Che il ventò le pereole ; e agH orbi padri 
Desta quel sUon care memorie in patta. 
Ila pia alue ne deata il Ra 4»" cauli» 
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Che a raddolcire ì bellicosi arfanni , 
Sotto una pìanU di fischiami foglie , 
Tempra la Vbce. I>ileUo«e istorie , 
Soavi note t a cai spirar^ le eorf)e. 
Pian pian ricerca dell'* armodic^ arpa 
La bella figlia di Toscarre. Intorno 
Peodon sulPasta i giovanetti ardenti» . . 
E fan cerchio le vergini dell* arco. 
A quella voce.9 che i trascorsi tempi 
Chiama , ed arresta ; a quell* a mah il voce , 
Che a piò. puro soggiorno inalza V ombre , 
Ve* tra le nubi si dischiude « e tutta 
Di brillanti meteore si dipigne 
La sala di Tremdr. Curvi dall'alto 
Bevono il canto irraggiator dell* alme 
Gli eroici spirti. L* Immortai ventura 
Suir ali del nemboso aere li porta 
A vestirsi, di luce; e a far del Cielo 
Novo campo « magnanimi trionfi. 
O cari sogni ! O vision beate! 
Per voi tra* boschi della gelid*Orsa 
Crebbe un popol d* Eroi , crebbe di Vati 
Mirabile famiglia , e tal che puote 
Mettere invidia alle più eulte etadi. 

Che dunque? Al greco e ali* italo Permesso 
Darem le spalle? E sulle nordich*alpi 
Solo avranno le muse albergo e tempio?* 
Stollo nocchier Scilla fuggendo, rompe 
AH* opposta Cariddi. Il bello ^ il grande 
Ha patria 1* universo. E tu nel cogli , 
O stranio , o nostro , ove che sia. La peechia 
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Coglie di tatti fiori attico mele. 
Che «e i Numi i>enigni , o i casi avversi , 
Quella vena ti schiusero « che ia^ga 
Move di dentro a inuinidìr le ciglia; 
E t* assai quella languida tristezza , 
Ch* abita in cor gentile , e vi ridesta 
Peosier -soavi ed amorosi aflètii , 
Questo , bella Ainafitte , è il tuo Poeta. 
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XII. 
LA PIETÀ 

ALLA SORELLA NUBILE. 

iSànto nome è Pietade. Ella a* Celesti 
Ergea da prima rusticani altari , 
E ghirlande poneva , e libagioni. 
Quindi sursero i templi , e le festive 
Pompe degrinaij e l'ostie coronate; 
E Pietà consecrava asili e boschi 9 
£ Tossa proteggea de* trapassati. 
Dritti e dover Pietà di patria impose 
A* concordati Cittadini ; e dolce 
Crebbe ne* petti queir amor del suolo $ 
Che rendeva di palme e di trìoofi 
Meritato il valor de* generosi. 
Domestica Pietà Lari e Penati 
Riveriva in segreto ; e le devote 
Lampane vigilanti , e il bianco latte 
Ai verecondi figli erano speoohio 
Di fé 9 di caritade inverao i padri s 
Che sacro , e santo 9 ed onorato sempne 
Fu de* parenti il nome 9 e benedetta 
Yien per essi la stirpe e la famiglia. 
Cosi bella Pietà dei cor governa 
I più nobili affètti 9 e di Pietade 
Tuttequante germogliano virtudi. 
Barbieri i4 
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O Suora , a me diletta , o ne* mìei catì 
Dolce conforto, a te rivolgo i carmi ^ 
A te 9 che raro di pietade esempio 
Altrui dimostri « e nel paterno amore 
Tutta poni mercede alle tue cure. 
Tenerezza di viscere benigne 
Natura t^infondea; ma si bel donò 
Tu crescesti con 1* opra e con V ingegno ; 
Perchè , raro a veder , Pietà negli occhi 
Ti luce soavissima 9 e t* informa 
D* umanissimo stile atti ed accenti. 
]Vè tanto alP appassite erbe del campo 
Torna dolce 1* umor della rugiada , 
Come agP inférmi spiriti soccorre 
Il tuo labbro amoroso , il tuo sembiante ; 
Che tu de^ varj affetti abito e voce 
Prendi conforme , e t' è maestro il core 
Ad ogni opra gentil di pio conforto. 
O qual primo dirò , qual de* tuoi merti 
Dirò secondo? Che d'Imen più volle 
Le proferte dolcezze , e i maritali 
Onori dispregiar libera osasti 9 
Per non lasciar di te vedovo ed orbo 
Il caro Padre , che di sposo in vece, 
D' amico , di fratel , ponevi in cima 
Unico , e sommo a* tuoi pensieri oggetto. 
Quante ai folli seguir del cieco Amore 
Impeti 9 funestaro il patrio nido , 
£ diserta la casa, e disperati 
Lasciando ì genitor, empie si diero 
Ad infausti Imenei ! Ma frutto acerbo 
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Amarìssimo colsero d^iafamia, 

Di tradìgiod, di morte. Ariaona il dica 

Fuggitiva di Coleo 9 e abbandonata . 

Dal perfido amatore. £ tu oel sangue 

Misera Tisbe a Pi ramo daccanto 

La tomba 9 ahimè! per talamo travesti. 

D' altre mi taccio , che rifugge il verso 

Air odiosa istoria. Ak J premio degno. 

Suora , ti renda il Giel delP operosa 

Pietà , con che del Padre ai tardi giorni 

Custode amorosissima provedi I 

Tu, calda il cor di sempre novo alTetto , 

Le paterne indivìsa orme accompagni , 

Vigile al caro fianco , e dell* etade 1 

Gli scemi attenta , e delle cure il pondo ^ 

E le soavi all'anima sperante 9 

Come raggio di vita, in sen gP infondi. 

Mi rimembra quel di , che acerbo caso 
Percosse il Genitor. Da' suoi novali 
Di speranze lietissime fiorenti 
Redìa giulivo alla magione. Il cocchio 
Tocca la soglia ^ ei ne discende. O Numi 
Distornate 1* evento ! I corridori 
Di subita paura imbizzarriti 
Traggon diversi , saltellon si balza 
Il cocchio ; e l' infelice ahimè ! trabocca 
Rovescio al suolo. Oh ! chi può dir le strida 
Dell'accorsa famiglia ? E chi la piaga 
Del tuo misero cor ? Disanimata 
Su lui cadesti , che guanciale al capo 
Si iacea del tuo seno. Oh i notti 9 oh ! giorni» 
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Che tu vegliasti al lettìcciuol paterno! 

Alta cura e profonda entro dal petto 

Chiudevi , nel dolor quasi impietrata ^ 

Ma sul viso gentil ti sorrid€» 

Una placida giofa » ai stanchi lun^i 

Riconfortar <fel pavido parente. 

Ah ! della tua pietà moU' anni e molti 

Goda r amato Genitor , se questa 

Kendono i Numi al meritar paterno 

Invocala dolcissima mercede. 

Che se varia fortuna ad altro cielo 

Me traduceva , e d'altra terra figlio 

Mi volle i alta del Padre , e di te Suor» 

Porlo nel cor memoria , e di voi sempre 

Mi ragiona l' affetto e la pietade, 

E me bealo ì Se fortuna teco 

Viver m' assenta i di futuri j e questo , 

Dopo r ira di tanti anni perversi , 

Questo mi serbi guiderdon ; eh* io l' aggi» 

Meco di tetto-, e di voler congiunta. 

Al tuo germano Antigone pietosa. 
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XIII. 
LA SOAVItJl 

AD ELENA NIOTTI. 

\JuEi.LA dolcezza , cfce ti siede in viso , 
Che sui labbri ti suona» e che negli atti 
E nel mover del piede e della m«no , 
Ti fa compagna delle Grazie oneste; 
Quella gentil soavità d''affetti , 
Cui nulla pare io YÌdi , e col pensiero 
Altra simll non trovo o raffiguro ^ 
Quella mi move 3 ricercar dell'arpa 
La più docile corda , e far di laudi 
Corona al tuo bel nome , Elena bella. 

S* io t* assomiglio alPaura del mattino 
Che drizza in sullo stelo erbette e fiori , 
E di nova letizia i campi adorna» 
Perde F imago; che tu vinci» o cara^ 
Ogni soavità d^ aura e di cielo. 
S* io t* assomiglio al grazioso lume » 
Che del suo riso avviva T oriente ^ 
£ i cor pietosi a ben amar conforta^* 
Perde quel raggio » che le tire pupille 
Vincono di bellezza i più begli astri* 
Dolce delPonda •» che lontan si frange 
È il mormorio; soave é delle verdi 
Fronde il bisbiglio; e air imbrunir del giorno 
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Sorge melodioso alla campagaa 

X)eir usigauolo il tenero lairieuto. 

Ma r onda, il ramo , Pusignuol non giug ne 

A quella tua soavità d* accenti t 

Che di rara dolcezza i sensi lega. 

Qual duro petto non fariasi molle 

Al suon della tua voce , ò de* tuoi sguardi 

Al pietoso girar ? Non è rugiada ■ 

Che V erbe allatti cosi molle 9 o pioggia 

Che si lene distìHi in grembo a* campi , 

Come scendono. in core umili e piane 

Le tue dolici parole. E tal difTondi 

Serenità dal placido sembiante 9 

Che ogni anima turbata in t\i{ b* aflid« ^ 

£ prende qualità di gentilezza* 

Q di che tempra inai T intime fibre 

Ti componea V artefice Natura ? 

£ in qua! parte del cielo, in qual idea 

Di ta! soavitade era V esempio ? 

Ogni senso , ogni affetto , ogni pensiero 

£ in te soave ; una beante calma 

Ti regna in core, e il cor ti spira in toIIo^ 

£ pietadfi e bontà ne regge i moti. 

I^on è faccia di lago cristallino. 

Né di limpido ciel , che tanta in petto 

Serenitade infonda ; e se fia dato 

Che Venere e Viriude , auspice Amore , 

Indiviso dei cor s* abbiano il freno ; 

Di nuir altri, o di te, fora il trionfo. 

O vanti Grecia pur d* altre sue ^gHe 

La bellezza e il ptidor^ se ia que^rta d'oaiui» 
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Ghe~ bevve attico mele , anzi cbe latte $ 

Tutta la greca venustà s'accoglie. 

£ s* io potessi col valor de* carmi 

Aggiugner quell'eccelsa e diva imago , 

Che mi parla di te dentro dall'alma i 

Farei maravigliar qual piCi si tiene 

Gonoscitor d* angeliche dolcezze. 

Ma che ?' Lirìgua mortale a si bel tema 

Non può gir presso; ond' io mi taccio, e l'arpa^ 

Troppo al subbietto disuguale ti appendo ^ 

Elena , in voto. Il mio silenzio accogli. 

Soavissima Donna ; e ti rammenta 

Qual mi lasciasti , e qual promessa io serbo | 

Pegno di tua bontà, scolpita in core» 
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XIV. 
LA BONTÀ 

A GIAMEATtSTA TALIA. 

ÌTEBCkk 9 GiovatiDÌ , se del Cielo ò dono 9 
Più che d* umtmo- togegno opra e fatica , 
Perché si grave alla fiootà retaggio 
Lasciaro i Numi di sventure e aflanai? 
Che semplice , leal , candida , schietta 
Col pudor nelle guance, il cor sui labbri , 
La dolcezza ne* sguardi e negli accenti 
Fatta è iniquo bersaglio a frode , a forza. 
Cieco ludibrio della sorte ? O troppo 
Disuguale adoprar della fortuna , 
Se i buoni oppressa 9 e lascia fare i tristi ! 
Ben dalle pietre del sommerso- mondo. 
Come favoleggiò Greca Sofia, 
Dura schiatta degli uomini scoppiasti! 
Che già nullo a Bontà scampo » o riparo 
Più resta ornai , se a farle danno intesi 
La possa , il malvolere , e della mente 
Congiurati s^ aggiungon gli argomenti. 
Vedi Fernando t Lui benigna invano 
Di cor soave e di gentile ingegno * 

Natura soccorrea. Tu sai , Giovanni , 
Quante da livoroso animo iniquo , 
Nella bassa de* tempi oscuritade j 
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Vennergli contro irate frecce. E sai 
Ch^aìle Muse devoto, il furao^ e il fasto 
De' Palagi , de' Fóri e de* Teatri 
Cessando » breve ed umile tra pochi ' 
Mena la vita. Né gli vai de^ boschi 
L* ombra segreta , e le riposte valli » . 
£ le cure pacifibhe de* campi 9 
A lui coprir dairira insidiosa 
Di larvati nemici* Ahi se le altere 
Sale de* Grandi, e i ribollenti crocchi 
Delle beltadi magnatizio , e l*Are 
D* Ermete, e gli antri di Volupia immondi » 
Dato si fosse a celebrar ; che fora 
Di lui tapino I O forse ad altri é grave^ 
Gh*ei si viva romito a* dolci ^tudj , 
Pascendo il cor di geniali affetti , ' 
D*amorose memorie, e il vivo spirto 
Di colorate iiiiagini beando? * ' 
Ma né ctira lo punse invida e macra 
Verso d* altrui ; che sempre lieto al merto 
Rendea tributo di veraci applausi; 
£ né sul vinto mai, siili* infelice 
U pie sospinse, o rivoltò lo sguardo ;. 
..Che pietà non é sorda entro a quel {>etto* 
Dunque perché suU* umil canna , orrendo 
Scatenasi di Borea lo sdegno ? 
Pur ella cede , né contrasta ; e il vento 
Turbina, e buffa non pertanttx O dolce 
De* miei prim*anni, anii fratel , che amico , 
Fa ragione al mio dir ; Se quale io core 
E Umano senso « e buon voler gli annida » . 
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.Tal dovesse recargli empia mercede. 
So ben (che giova dar parole, e quanti 
Durano , sosteoeùdo , a tutte prove ? ) 
So ben,' che preso alle sembianze oneste 
Di tal Bello , che illude animi e sensi , 
Rimetteva talor di quell* austero 
Governo , in che ragion piò- di sentente , 
Che d* opere s* applaude, ed insuperba. 
Ma che ? Sette Hate il giusto cade « 
Credilo a un Nume ; e Sapienza antica 
Deboli afferma i buoni, e compativa 
Ali^error, che dell*uom sorge cognato 
Quasi nebbia tra il vero e V intelletto. 
£ tu che dritto estimi , e tu m* apprendi 
Se fralezza , od error', che vien «eguaco 
A bontà non infinta , a umanitade , 
Merti prezzo di torve ire nemiche. 
Or va , cercami' pur tempra benigna 
Di pieghevole ingegno , e vivo e caldo 
Sentir d* affetti ^ e imaginar conforme) 
Alma^ cui cento a gara idoli, e cento 
Di beltà , di valor , di leggiadria - 
Volteggino d^ intorno, e si quest^alma 
Vestimi d'^ inflessibile fermezza , 
Di rigido , severo , aspro contegno , 
Quasi d^acciajp rinterzato ; e dimmi , 
Non è questo accoppiar tigri ed agnelli , 
Pigner cignali al mar, delfini al boseo? 
Non è tutto di tutti. Alma gentile , 
Amorósa , soave , umile e piana 
TieJi di fralezza, e spera, e teme, e aseolu 
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Fatile 9 e crede im prò vi da ; pereh^ella, 
Koa abile a mentir, s^afSda ai vaghi 
Fantasmi lusinghieri ^ onde natura 
Afìfratellando s^omiglianze e forme , 
Le dissimili cose accosta e giugne* 
Anima fredda, e in sé ricurva , ogni atto 
Libra, ogni accento a lance di sospetto. 
Né destra supplichevole, né -seno 
Che palpiti d^angoscia , e né pupilla 
Traboccante di lagrime, non fia 
Che pieghino a mercè quella tenace 
In sillogismi e calculi. Distretta 
Non sente moti geoerosi; al bene 
Va senza merto, e sen^a scusa al male. 
Tal ne* petti mortai diverso innesto 
Pose natura, che di labe immune 
l^on è cosa quaggiù. Corporea salma 
Involge , e preme la miglior susta nza ; 
Perch* ottimo si tien chi meno è in colpa, (r) 

Ti rammembri, o Giovanni^ allor chVntrambi» 
Tu nel sorgente aprile, io nel cadente 
Di nostra etade , traevamo i giorni 
Muti, solinghi , neli*£uganea chiostra. 
Rasi la bionda chioma, e bruni il maMoT 
Ti rammenti quell'ore, e q uè' recessi , 
£ i notturni silenzi , e le romite 
Dell'anima tristezze? E ti rammembri 
Quelle voglie indistiute , e quelf ilice rt» 
D'affetti vaneggiar, quasi anelanti 
Ad incognita preda ? Oh ! come ratto 
Dileguaron que' dì I Passanmi ovante - 
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Com* ombra o sogno , e richiamarli è talloi 

Tacila si » ma non ignobil vita 

Ci filava il destin fra quelle mura, 

A pie de* colli ; e non invidia ud ira 

D* emoli o di nemici , entro a quell* ombre 

Venia turbando a* nostri cor* la pace, 

E tessendo a. Bontà lacci ed inganni. 

Or nella luce della nostra Alene 

Viviam consorti^ rinovata in Febo (a) 

L* antica fratellanza i eppur ne giova 

Ritornar col pensiero a quelle mura , 

A queir ombre , a que* Colli, e dir sovente s 

Colà fummo ambedue mesti e tranquilli. 

Però, guasto quel nido, e vedovato. 

Battemmo Pale a via diversa. Illustre 

Fra i pochi eletti , che più degna il Cielo , 

T* accolse alunno, e t* educò maestro « 

Sofia , che il retto e il vero a te segnava 

Pfelle idee , negli alTettl e ne* costumi ; 

Perché sagace indagator ti crebbe . 

I)*ogni arte bella, e ti ponea sul labbro 

La Socratica forza , e il mele Aacreo. (3) 

Tal sorgesti a virtù nobile ingegno. 

Precorsi gli anni col valore. Audace 

Io contendeva alle Pie rie cime 

Z)ali*aura Merontéa portato a volo; 

£ troppo* forse io cOas^nfiva ai caldi. 

Moti deirestra, e al genì'al talento | 

Perché nel vario corso ebbi talora 

I venti avversi , e come presso io scorga , 

Fuggemi , credo , queir avaro iito, {l) 

A che pur dianzi mi volgea fortuna. 
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Ma sta che può. Ben altro a me le sante 
Del canoro, Elicona ispiratrici 
Dischiudon porto , ove raccor dall' aito 
La- navicella dello stanco ingegno. 
Già d"* inopia non terno , e non mi abbaglia 
Luce d* argènto e d'oro. Amo le dotte 
Carte , gli amici 9 le campagne ^ i boschi » 
Libertà , solitudine. Natura. 
Né mi giova 1* onor , eh* altri si merca , 
Titoli vani , indegni fregi , a prezzo 
Di mentile sembianze e dì.viltate. 
Tanto m* è assai , d' altro non euro. E vivo^ 
E regno anzi tra' campi , e dolce impero 
Vienmi di frutta , d' animai , di piante. 
O rive di Torreglia , o poggi , o valli , 
Se pur tra Yoi di Laura e di Francesco 
Sonano i dolci nomi ^ oh ! m* accogliete 
Amoroso cultor , né mi vogliate 
Ad invocato din legar conforto , 
Fior,frondi,erbe9 ombre^ antri, onde^ acire soavi. 
E che ? M* inganno ? E la gran Madre antica » 
Che pur diemmi benigna e spirto e core 
A sentire , ad amar le sue ragioni ; 
Verrà forse 9 che a me solo dinieghi 
Le bellezze del cielo e della terra? 
To mi son un, che di memorie vivo» 
£ reco serti e carmi alla Bontade« 
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(i) Nemo vitìit sine nascituri optimus ilh est 
tfui mirùinis urgetur. Sentenza antica , e vera , e 
•aiutare. Ma che? I più- guasti di magagne ton quelli 
appunto che gridano sempre alla perfezioue. E a 
qual perfezione? A quella che può ben essere un 
TOto^ ma non mai una proprietà dell'umana fra* 
lezza. Medice cura te ipsum^ potrebbe dirsi a questi 
tali. Ma essi, i furbi, vendono ai creduli pan per 
focaccia, e predicando austerità, comprano a sé il 
diritto esclusiyo d^ essere Tiziosissiroi. Chi non e 
indulgente verso degli altri , forza è che sia bu- 
giardo con sé medesimo. O razza d^ impostori ! O 
ipocriti! O sepolcri imbiancati! 

(a) Cioè vivemmo, perchè questa lettera, come 
altre, fu scritta qualche anno addietro. 

(3) Il nostro Talia, già professore nt'Wl. B. Uni- 
versità di Padova , dettò in sulle prime Filosofia 
Morale, e quindi Estetica. Di lui abbiamo un in* 
signe Trattato sulla Educazione, elegantissime let- 
tere sulla Filosofia .de"* Costumi , e altre uiinori ope« 
ricciuole. Aspettiamo però cose maggiori. 

(4) Non mi fuggi veramente, anzi mi accolse ia 
porto. E in qual porto? Di tranquillità, di pace, 
di libertà letteraria, e d^ onorate indipendenze. 
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XV. 
IL TRIBUTO DEL CUORE 

ìlD angelo mazza, (t) 



M. 



LAZZA che fai ? Gran tempo è che severo 
Frena silenzio quelle dotte labbra. 
Donde pria scaturivano frequenti • 
Vene d* armoniosa onda febèa ^ 
£ tace pur quell* aurea penna, un tempo 
De* secreti pensier , de* fidi arfetli 
Hessaggiera cortese. Ah ! forse in petto 
Quella ti dorme nelP empirò accesa 
Immortale facella, onde si chiaro 
Sorge il tuo nome fra i divini ingegni , 
£ fra gli spirti in amistà congiunti 
Yien si bello il tuo cor ? Dacché perdemmo 
Quel Grande che trattò pari a sé stesso. 
La celtic* arpa , e la meonia tromba , 
Uè voce tua non mi parlò , né suono 
Deir eccelsa tua lira anco non giunse 
A confortar T addolorato amico. 
Ben io , col volto di pietà dipinto , 
£ colle sparse chiome , incensi, e fiori, 
£ lagrime versai , lagrime amare 
Su quella tomba, venerata e santa. 
Ma ciò che vai ? Se dove il cor mi porla , 
DoY« Tallo subbietto a sé mi chiama^ 
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La parola non giugne, e il breve ingegno 

Misurarsi paventa. Ah ! tu , che il puoi , 

Desta le corde tue « quelle possenti 

A rallegrar V amica ombra immortale , 

Sicché' fama t* applauda ^ e in me si tempri 

Di quella vita il desiderio immenso. 

Sveglia le note gloriose , e chiama 

Quanti di Febo Sacerdoti , e quanti 

Delle Muse ministri , e di Sofia 

Bevono ai fonti dell* eterno Bello, 

£ gli eletti Garzoni , e i prodi alunni 

Dalle patrie speranze accompagnati ; 

Qua ne gli chiama; e in lungo ordin solenue 

Precedi il coro armonioso» e Puma 

Risalutando piamente , e 1* ombra 

Dagli Elisi evocando , intuona e canta 

Sublime trionfai Inno , che tutta 

D* emolo onor la bella Italia infiammi. 

Quindi neirampio Circo, ove di cento (a) 

Effigiati Eroi parlano i volti , 

Parlano sculti di Meronte i carmi , 

Tu Pindaro novellò apri la festa 

Delle olimpiche gare imitatrice , 

La festa merontéa. Corrano in giro 

Le veloci quadrighe , illustri segni 

Sorgano intomo , e i simolacri espressi 

Di queir arti sorelle ^ onde il pensiero 

D* abito si riveste , e di persona : 

Fumino incensi , ardano faci, e mille 

Voci di popolar gaudio frammiste 

Levino a gara il divo nome ali* Etra ; 
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Mentre» gomrca del gran di, T ai^igiulo 
Fidiaco marmo , cbe di lai ravviva 
Le onorate sembianae e le virludi » . 
Tu della doppia fronda orni , e coby^crL 
Miseri «ogni t £ il crederesli T Invano» 
Cerchi fra tante di mcn cbiari ingegn* 
he forme deir amico « e ancor non forgf» 
Adornamento su quell* urna e fregio , 
Sa qu^** urna , che sola adorna e fregia , 
Non pur Euganea « nrut 1* Eairopa e il mondo» 
O tempi avari f Q costumanze inique !' 
O Padre uno , perché si tristo^ o Padre 9. 
Mi lasciasti quaggiù ? Yedt. contai a 
Tristo, ranùngo, ed orfano m^ aggiro 
Al tuo sepolcro intoi^no T Odi con q^iaota 
Bai profondo diel ^r voce dL prego 
Ti ridomando al cielT Quante perdei 
Senza te , dopo» te t Voler del Fata 
Balzommi ancor dal seggio tuo v aé Hoe- 
Ahr più non liee ai tuo dolerne figHo 
Slrìgnere al fianco 1» patera» stola* {Zy 

Rude> o Mazza, è il sentier che della vii» 
Segna il corso, volubile ; ned^ altro» 
Tempera il duro disogual viaria, 
€he amor di padre , di fratello , o- sposa » 
Colleganza d^aiTetto; e allor che morte 
Ne scompagna crudel dall* abbracciato 
Padre 9 sposo-, Dratel , eongiuntO'^ amico* > 
La sola gioj», che rimane in terra 
È viver seco, ridestando in core _ 
Le passate memorie e le dolcezze 
BarhUH jS 
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Della trascorsa etade. Oh! mal de* beni) 

Chi gli estima dalPoggi e dall* istante » 

Oh ! mal 8* avvisa ! Rimembranza è sommo 

Di tutti beni. Come lampo fugge 

Quel che innanzi ti vien caro momento, 

£ il cogli appena » che passò. Ma essa 

Lo richiama , lo arresta , e lo circonda 

Di lusinghiere imagini soavi ; ' 

E 1* oggi insieme ', e V avvenir corregge. 

Sì: Noi vivremo nell* estinto amico, 

£ di lui parleremo a^ dì futuri. 

Là dove il Brenta al Bachiglion fraterni 
Congiugne i flutti ^ e d^ alti pioppi • e salci 
Fa gioconde le rive , in erma parte 
Io meno i giorni , che benigno il Cielo - 
Mi concesse tradur scevri d^ inganno , 
£ d** inopia , e di fasto. Ardue sublimi 
Veggo d' appressa torreggiar le moli 
Dell* antica Città ^ però ne giugne 
A queir angol romito e fortuna.to 
Deir antica Città la polve e il funvì. 
Quivi m* ascondo , e sulle dotte carte ^ 
Che queir eccelso e peregrino ingegno 
Commise alla mia fé , molte del giórno 9 
£ molte della notte ore protraggo. 
Sicché vengano in luce a far compiati 
D* Italia nostrale delle Muse i voti. 
Cosi vivo di lui , con lui men vivo , 
£ sì m* inganno , e F ingannarmi é dolce , 
Che mi sembra vederlo , ed ascoltarlo , 
£ mescer le parole. O note ! O inchiostri !- 
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O raro spirto ,. « coi si beUe e tanto 
Signoreggiar fa dato* arti e dottrine. 

£ quivi stesso a lenimento e a jnsco 
Del sempre caro e doloroso affetto* > 
Ergerò suLconfin d^un verde chiostro 
A quell** ombra onorata un monumento* 
Pochi cipressi 9 e pochi lauri in giro 
Circonderanno la pacific^urna; 
£ pallidi giacinti^ ed amaranti . 
Sorgeranno qua e là del pio terreno. 
Non ugna impura , né sinistro augello 
Non toccherà quel suolo, e quelle fronde» 
Sol per la notte in solitario ramo 
U* usignoletto con molta dolcezza 
Rinoverà la flebil melodia , 
De* più teneri lai empiendo il loco ; 
Ed in quel mezzo la- sorgente Luna 
Fia che mandi tra P ombre in costa airur^a 
Un pallidetto grazioso raggio , 
Quasi a baciar quell* ombra innamorata. 
£ quel di , che ritorna a* spenti Padri 
Sacro solenne , condurrò nelP ora 
Che volge basso in occidente il Sole , 
Condurrò semplicette verginelle 
A incoronar quel monumento. Bianche^ 
D* intatto lino avran le gonne , e verdi 
Le ghirlande sul crine. Al caro Nome 
Alzeranno le palme, e procedendo 
Faran cerchio alla Tomba. Ed io quel n>armo 
Abbraccerò teneramente , e pace 
Dirò tr« volte alla benefic* ombra» 
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Pace , paet ; e ia mesta cantileoa 
Rìpeteran quelle pietose. lataoto 
Di pure iaile tveraerò^ eapaci 
Tazze nel onesto ^ e rie donaelle inlertia 
Appendenmno le ifbklande SfÌ rami. 
Si : questo caro geniai boschetto » 
Questo al «io cor fia nido; e in qu»to un giorno^ 
Se amico Cielo umani voli ascoUa , 
Le mie ceneri avran queta riposo. 
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NOTE. 



<f) Questa lettera fu scritta e stampata in Pa- 
ifoTa nel i8iò. 

(3> Il Prato della Valle, e la Piazza delle statue 
in Padova. 

(3) A quel tempo le Cattedre di greca Lettera* 
fura furono tolte dalle Regìe Unircrsità* 
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XVI. 
LA BELLEZZA 

AL MEDESIMO. 

dfi dalla grotta dfel Cecropio Saggia, 
Ali* eccelse magìon idei Vero Eterno, 
£ da questa mortai salisti. Amico» 
Air armonìa delle celesti rote; . 
Dimmi, apollineo Spirto, e qual di noi 
Tiensi memoria cokissù ? Meronte 
Vedesti , e gli altri della illustre scola , 
Degni a Plato consorti , e di Sofia 
Primi nel Tempio Sacerdoti e Padri, 
Stellin , Toaldo ì Le memorie antiche 
Ite colà rinovellanda , e lieti 
Del beato soggiorno , e coronati 
Della fronda immortai, ite a diporto 
Ragionatido tra voi , di stella in stella ? 
O fortunati f Che al celeste volo » 
Scosse le penne del sublime Ingegno » 
Iifella prima ìnefTabile Bellezza 
Già y* è dato affisar intimo sguardo t 
E farne alb bramosa alma suggello f 
Voi fortunati.! Ed io fra P ombre intanta 
ffe To quasi carpon, chiedendo in voto 
Pur un barlume di qùelTalta e somma 
Beltà, che Cielo e Terra , e T Universo 
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Tutto di sé medesma, orna ed impronta. 

O potente degli animi reioa , 

Madre di dolci e generosi afTetti , 

Chi non t* ama« o Beila , chi non t* adora ? 

Qual petto m^i di bronzo , o di macigno 

Al tuo divo poter fia che resista ? 

Ed io mi struggo del tuo bene 9 e un guardo 

Nel tuo passar, o Diva^ un atto, un lampo, > 

Me , sovr* uso mortai, farìa beato. 

Tanta mi coce , e inestinguibil sete 

Del tuo celeste amor* Però se alcuna 

M^appar sembianza > che di te ritragga t - 

Vola tosto lo sguardo, e dietro al guardo 

Si lancia il cor per abbracciarla. E rara 

Fra noi comparve a questi di Sirena , • 

La quàl negli occhi e .neli* amabil voce 

Tanto del primo Belio a noi recava , 

Che non era, o parca cosa mortale. 

Quanta nel modular varia ddicezza 

De* numerosi accenti ! onde pel varco 

De* persuasi orecchi al cor sceodea 

Beata incantatrice. E quai faville 

Della negra pupilla, o sia che mesta 

In ondeggiante lagrima si roti 

D* amore e di pietatc ; o sia , che lieta 

Sfolgori e brilli; e Paure intorno, e Tombre 

Di pura gioja infiammi e d* onestate ! 

Quale del volto in tanti affetti e tanti 

Dipignersi verace ! £ qual degli atti 

Modesto e caro adornannento I O Donna 9 

Anzi forma celeste a noi discesa- 
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Dal più puro cerea del paradiso , 
Te d* immenso piacer « di maraviglia 
Dolcissima compresi., aliano a gara 
Con giustissime lodi orecchi e sguardi ,, 
Ed ogni core a te s*apre , e sospira. 

Tale 9 o Armonide , e tanta a me riftdse 
Questa vaga Sirena innamorata. 
Che levommi il pensiero e V intelletto 
In parte , ove se* tu Gantor sublime 
D* armonia , di bellezza. £ tu da quella 
Sede immortai delle ÌBcreat« forme, 
Àrmotfide, m* inspira , e que^i c«mii 
Fa che sonino dolce al fine orecchio 
Di quella donna , o diva , il cui bel •nome. 
Sonami dentro ali* anima si earo. 
Forse verrà , che queste note , e questi 
Leggendo sensi d* amoroso i«eanto , 
Dica tra sé quella beata i Ab ! donde 
Vienmi tal suono ? E di qual arpa è figlio? 
E si dicendo , le sfavilli in fronte 
Un di que* raggi, che solcami in petto 
Recar dolcezza inusitata , e 1*. alma 
Tormi dal seno, e la riporre in Cielo. 
Tu fra quanti trattaro arco diroéo , 
Tu vibri a segno, cui mortai lion giiiD|^ , 
Fulgidi strai d* incornittibil tempra ^ 
£ ne* tuoi carmi esaltan consonanze . 
Di numeri e pensieri , alti e divini. 
Ah ! donde , o Lume dell* Ausònio plettro , 
Donde , o splendor della Parmènse Scuola , 
it II grave stil traesti , e di qual vtaa 
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5> IJ* ondeggiar delle armodiche parole (i)T 

Queste fufo , ben sai , queste le note , 

Con che bramoso io In* accostava un tempo 

Al tuo verde pacifico ritiro 

Lungo la Parma, e ti venia chiedendo 

Air alto poetar , lume e consiglio» 

Erano i giorni del festoso antoaiio, 

£ tu di Bacco e di Pomona i fioatti 

Lietamente adcoglievi , e della Sposa, 

Gare memorie ! e ddla %K« in mesto» 

Nel portico ma^ior ti stavi assiso. 

O che dolci aetoglienze ! O che pietoso 

Volger di sguardi ! O che sei^rarmi al petto ! 

£ tu m" apristi allor quella 80i*gente 

D^alta Sc'ieoBa i quell* immenso Plato ^ 

Da -cui solevi aMigtieré concetti 

D* armonia 9 fli belleiza e di bontade^ 

Air imago colori e penne ali* estro. 

Ma che ? SI forte qoesta donna , e caldo 

Pensief del primo- BeUo entro m* accese , • 

Che riogegoo vien manco a quella idea« 

Né può la penna al buon volere ir presso. 

Deh! se Poiinnia ti consenta un loco - 

n Fna il numer breve dei divini ingegni ) 

Se mi valga lo studio , e il luogo amore 

Che m^han fetto cercar lo tuo volume; 

Scorgimi , prego , ali* aho kitendimento i 

£ di quel Bello eterno i in che t*«ffi«» 

In che ti bei beato eteraalmente 9 

Raggiami dentro ali* alma un lampo» ub rìse» 

Che mi ireli finGera , e mt dipinga 



dby Google 



Ì3i BPTSTOLA Xyi t 

Di costei la bellezza e V armonia* 
Perchè dal viso angelico > dal casto 
Labbro amoroso , e dalle nere ciglia , - 
£ dal braccio e dal- pie « tanta ^costei 
Move grazia , dolcezza e leggiadria » 
Tanto d* eterea voluttade ispira; 
Gbe per somma beltà vìi voglia spegne f - 
£ l^alTetto e il peosier vince d"* assai. 
Ebbro cosi -di quella vista» e quasi 
Trasmodato da me per gioja immensa^ 
( Odi raro portento ) io me ne gfa * 
Cercando lòchi solitarj ed ermi 
Com* io soglio talor , per lo nojoso 
Secolo, in cui mi vivo : Allor che tratto, 
Né so come ridir ^ sopra d*un carro. 
Drizzar mi parve il gran viaggio al Cielo. 
Stavano 'due cavalli aggiunti al 'temo; • 
D* animo assai diversi e di colore : 
Candidissimo T un , cóme di neve , 
Sciolto r agili membra, arguto il capo, - 
Agitava la lucida criniera ; > 
£ magnanimo e caldo air ardue spere 
Parea bramoso d'alenare il corso. 
Fosco 1* altro e feroce, avverso al freno y - 
Traeva giù precipitoso e folle ; 
Ma la provida man del fermo anriga 
Keggea qne^ discordanti empiti ^ e certo 
Dirizzava il cammino alla sua meta (a)» 
Cosi le vie del tuòno e del baleno 
Valicando veloce; eccomi asceso 
Sulla volta mi^ior del firmamento \ 
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E in quello m* apparir diva e reina , 
L*alraa Bellezza. Le facean ghirlanda 
Mille astri al capo; uà* Iride , qual zona. 
Le precingeva il seno ; ai pie sgabello 
Era la Luna , e quasi manto , il Sole 
Di purpureo splendor la rivestia. 
A destra le sorgea levando in alto 
Un aureo cerchio a dodici figure 9 
Sublime Genio , a vagheggiarla inteso 9 
L* ordine^ e a manca le venia toccando 
Un* arpa molticorde« e a quel concento 
Disposava Armonia musiche note. 
Nel mezzo era la Dea. Seguianla a eoro 9 
Ciascuna d*arte e di fulgor distinta. 
Le bionde Eliconine e le vezzose 
Grazie consorti; e carolando in giro 
Spargean di rose e di ligustri il cielo. 
Pareami che le sfere, e Taure , e i venti. 
Il mar 9 la terra 9 gli animai 9 le piante , 
Risonassero tutti una melode ; 
Quando le vessi una splendente imago , 
Come stella , che sorge mattutina 
Fuori dell* onde ; e quasi figlia al seno 
S* accostò della Diva. In quell* amplesso , 
Oh! che vidi! che intesi! Ah! sei tu dessa. 
Quella tu se*, che mi risuoni in petto 
Dolcissima Sirena ? E si dicendo , 
Ruppe 1* eccelsa visione. Il Cielo 
Parve di foco , ed io rimasi in terra 
Sotto alP incarco delle stanche membra^ 
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(i) 4^ae»to verso, e qtialcb? altro notato a suo 
luogo sono del Mazza. 

(^) Questi sono i due cavalli delP anima imma- 
ginati da Platone y e vuol dire i nostri appetiti 
«otto al gorerno delU ragione. 
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LA GLORIA 



A MELCHIOR CESAROTTL 

L/acb& , Meronte , a questo Sol cbìudevi » 
Per riaprirli neU* eterno lame 
GH ocdM mortai , fatto immortale) avters» 
Mi percosse fortuna , e amaro tosco 
Sparse negli anni , che solìogo io meno , 
Par di te ripensando e giorno e notte. 
O degli studj, e degli affetti mie» 
Ornamento» e sostegno f Adunque in cietO' 
Era giè scritto 9 che te yìvo e salvo » 
Placidamente arci eorso il mio calle » 
E , te defunto , nayieella inferma , 
Sarei posto bersaglio atta tempestai 
Beh r se Dantico affetto e la patema » 
Anche lassù mi guardi alma pietade , 
Perchè mi lasci abbandonata e solo f 
O de* paUad| Spirti^ inclito esempio , 
Che 1* ingegno accoppiasti alla boutade ^ 
Intelletto sì raro a cor si puro. 
Qual di te desiderio txn rinova 
L* oscuro tempo,, ed a TÌrtà nimico!^ 
Ma su te verrà ben , come su fina 
Costa d*^acciajo , che vipereo dente' 
Rompa, e sen dolga: E già le insane yoea 
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Della misera Invìdia omai' si fanuo 

Languide , fioche, e dalla sua palude 

Scoppia la Rana , che vt)rrebbe al forte 

Yclgitor dell' aratro emola farsi. 

Chi può tenere il fren? Debita pena 

Colga i Tersiti rei 9 flagello e rìso. 

Ma che? Teco parlando 9 o Cittadino 

Dell* eteree magioni , e citarìsta 

Deiralte sfere, a bassi oggetti è colpa 

Mirar ; né tu degnasti a vile, insetto 

Piegar lo sguardo , o indirìzzar pacola» 

Se rabbioso. di venti atro viluppo , 

In turbine levando 9 agita i campi 

Dell*arenosa Egitto 9 al fischio orrendo 

Trema il pastor» fugge la greggia. Intanto 

Passa la rea bufera ; esce di tana 

Quel misero, e riguarda* U suolo, è i^aspi 

Arbori e tetti rovesciati j ed ecco 

Più maestosa nel sublime aspetto 

La piramide acuta.il capo inalza, 

£ ride al Sol , che de* suoi rai la indora. 

Tal fìa che surga il tuo gran nome, e sorge 

Monumento di gloria a* di più tardi. 

Ma di lui , che sarà , di lui 3 che fi^io 

Nomar ti piacque ? Se divino ingegno » 

Divino cor , qual era il tuo , non valse 

Quella belva a placar labida e macr^ , 

Che gli occhi ha loschi, ed ai miglior, fa guerra? 

Pur egli solo a tua difesa il brando 

Alzar sostenne, e col tuo nome in fronte 

La tua bandiera inalberar. Ma tali^ 
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Che n^aveMi pur molti, a cui dMng^o 
Larga fonte schiaderi » al tuo Teasillo 
Passare ìnpanzi , e sei guardaro appesa* 
£ che? Tanto saper» tanta virtade, 
Tanto amor del sublime e del perfetto , 
Quanto a te nella calda anima ardea , 
Per levi scorsi di fralezza, o inciampi 
Di cotal generoso impelo , andranne 
Vedovo di mercè j spoglio d* onore ? 
Destrier , che vince il polveroso aringq , 
Se per poco travia , ritorna in corso 
Più magnanimo e bello a rigoardarsi. 
Vena d*oro qual è, che pur nou scabbia 
Frammista scoria ? E nullamen fra tutti 
Splende metalli preziosi ; e tutte 
Dell'* avaro mortai vince le brame. 

Ma so y t* allegra » Padre mio. L* antica 
Gittli t che del tuo nome alto risuoaa , 
Già medita di far bella vendetta , 
Crescer co* fregi tuoi vanto a sé stessa. 
Quel che fidavi alle mie cure un tempo 
Neil* arti dell* ingegno' e delle Muse , 
INobile Alunno; della Patria or siede 
Rettor provido e saggio : in fresca etada 
Maturo senno , e in geniale aspetto 
Magnanima fermezza. £gli le voci 
Del mio tenero <:ot , d* Italia i voti , 
£ dell* Euganea Pallade le sante 
Accogliendo ragioni, a te , gran Padre, 
Farà che surga eiTìgialo. in pietra , 
Busto immollai ,<:h^ alle venture etadi 
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lì tuo cai*» ifembiaote e&prtfs^-Mnradu 

Scarpello ^tladiq trarrik ed loariao 

Quella celeste « ed isptrat» imago', ^ . 

A noi cooiartOv a tutti esempio» O degno ». 

Ctti li^ Patria eonsaeri omaggi e ailetli , 

Degno lUttor » che novo lustro aggiugai 

Alle glorie d^ Euganea l tiiclitp nodo 

Di fraterna amistà, d* antica fede 

A te mi ftrigne. Or che sarà, per iant» 

Merlo « di che fai lieta e gloriosa 

La mia piélad«rt E^quando fia , ^le teca 

Di sì helk mercè gli obblighi assolva t 

Ma tji deU*opre industri, onde la car* 

Patria consoli , guiderdon t* avrai 

NelPamor cittadino», e neire^teroa 

Ghe lascerai di te» cura e memoria.. 

£ quando a me sopravvep-aono i giorni 

Delia toriata vecchie^aa » e il freddo aapgjue 

Dinunaierammi V ultifna pafUta j 

Air udire il tuo Nome e le tue laudi» 

Mi parrà d* aver parte armenti tuoi» 

£ scenderò contento -i^ mio ripoaow 

Intanto che la beUa opr% ai compie > 
Sai tu » gran Padre « monumento e aliare 
Che t* itaaUa il mio eore ? Ed oh ! potesir 
Con Telemo scarpello a te quel poyo 
Fidia sacrarlo , che si caro ayesti » 
£ te pur sopra tanti ebbe si caro t 
Su mapmfH*ea piramide grandeggia 
L** eccelso si^iulacro.. A pie volumi 
Sparsi , e cor^e » e titoli i^ e con easà 
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!La Cehic*Arpa e la JMAoisia Tromba. 
'Ylrlli 9 Belle^^a ^ YArìtade ia %tu> 
^d abito di "Grazie al caro capo 
Ifettoo dt iauri e mirti una ghirlanda. 
Sofìa nel g^aarda » e si conipiace In vista 
Ali* amplesso inchinata t Al manco I^o, 
Quasi Cocca da folgore, s^ atterra 
ÌjH biqca Invidia , e il ditQ si rimori!eÌ 
Splende Apòllo dair^llOy e lungi jU^ciennf 
jHel trafiud Pitoa la spoglia immondaT^fi^. 



Mar^ieri 16 
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(i) Mi ^est^ opera di gratitudÌHe , ki «018 «Ile 
buone dUposisiooi dei benemerito Podestà, Antoai» 
Venturini^ non «i è potuta per anco recare ad ef- 
fetto. E perciò non senza ragione io dicera f che 
la Patria riconoscente medita di fart^ non ch'abbia 
fatto. E <|uando poi ai farà? Troppo grari parole 
aarebbero a dire sa queato «iigOBitnlo. Io mi 
WM(»0 .... 



dby Google 



xvir. 

IL VIAGGETTO AUTUNNALE 

▲ JACOPO BONFADINI. 

«J Acopo , io nacqui, al bel M^doaco in riva , 

£ purissime bevvi aure , nascendo 

A pie de^ Colli ^ ove Bassan torreggia. 

Rare bellezze di Natura io vidi » 

K amai di dolce amor acque e campagne. 

Vedi TAdige , il Mela , il Serio e T onda 

Del marino Ben^co , e il salso flutto , 

Che bacia i piedi alla regal Vinegia. 

Eppur , mei credi ? più soave in petto 

Mi sorgeva 1* amor del patrio snolo » 

Cb* ivi più bella mi parca Natura , 

Al monte , al pian , tra* boschi e lungo il fiume. 

Oc vedemmo congiunti altro paese , 

Che bagna la Livenza , e signoreggia 

Rotator di grand* acque il Tagliamento. 

Pianure immense a stesa d* occhio , e campi 

^isarborati , e quelle rupi a fronte 

Orride, alpestri 9 che Natura invano 

Pro vedeva benigna a nostro scherma 

Oh ! lei amene villette, e i culti poggi 

Del mio vago Bassan , dove pur sono » 

Gridai più volle T Di memorie anticht 

Yada liet» il Friuli , e di castella i 
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Afenì vanto di sangue in avi ìHustn , 

Di beltà rara in vaghe dònne; e aggiugnt 

.Vivaci spirti « dottrinati ingegni y 

£ ciltà fiorentissima ridente , 

-Gh* alla vasta provincia' fi fren corregge 4 

Ma non fia che in amor d* aure e di suolo 

Col mio Bassan gareggi ; a cui pur cede 

La tua bella contrada di Trevigi. 

Mai poicbè * ritessuto il prime calle , 

£ ri va rea la lucida Livenza 9 

Prendemmo quella via , che sotto alP erta 

Cenedese muraglia , e tra le cupe 

*Go!e di Serra vai 9 a* addentra e kifesca , 

Oh! che nova d'oggetti , e quale. Amico 9 

Inusitata e magica vicenda 1 

Che foreste 1 £he taghi ! £ che sublime 

Orror di raggruppate ardue moots^nel 

Furioso di qua le sue correnti 

Scatenava TAnasso , in fin che d^ alte , 

'Sia per tpemuoto» o per sostegno mance ^ 

Traboccata una rupe 4 argine «ir onda 

Cotal oppose , «he die volta , -e irata 

:Sopra V ardua Bell un ritorse il corno. 

J& già del fotte la memoria , « <»impi ^ 

Che lasciammo di retro alla pianura , 

^Serbano impressa nelle' ghiaje ; >e fede 

Jfe fan V acque de* rivi e degli «tagni 

Tra quelle iauci orrende ; e tu * più eh* altfa . 

i^e rappelli col nome ance •!* imago 9 

ITitPeo laghetto di f adatto. Io giuro , 

Che pilli fresca jaea vidi e pi& aottiie 

Onda «di Xiaco^ uè el vajo auBSTe» 
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Uè sì dolce increspar. Nude ti peodoiio 

Sopra k rupi 9 e negro affianchi è il bosco^r 

£ se* pover di Cielo e d* abiUoti. 

Ma tu placido ridi 9 e ne fai specchio 

Di tranquilla innocenza, £ do^e in ibodo 

La Najade pieto«a > cristallini 

Umor della segreta urna ti versa * 

^e fa rara ita prospettiva un roazo 

Tempietto agreste , e eapannucce kitorno 

Povere , e fitte. A quella vista , oh t quante 

Rivolgemmo in pensiero idee di pace 9 

Di virtuose oscurità. Ma vinta 

Del grave scarco la su))Ume altezza* ^ 

£d a mancina costeggiate un tratto 

Ìjq brune rive e le solingbe piagge 

D* altro Laco e ntaggior , novello incantai 

£bbri ne rese i scusi e gì* intelletti 9 

E muta sulle labbra la parola. 

Eccoti avante il fragoroso, immensa 

Rapidissimo. Anasso 9 e la turrita 

Risorgente Bellun , che a pie sei mìm. 

Ecco balze ali* intorno e poggi ombrotii » 

Morvide praterie p silvestri orrori 9 

£ agreste culto e cittadino insieme: 

Ecco bianchi abituri, ecco viUette 

Sparse a diluogo sulla doppia costa 9 

Che neir onda ai lavano corrente. 

Ah ^ mi perdoni amor di patria * e loco 

Al ver consenta. Qual soggiorno in terra 

Per monti e valli 9 per torrenti e selve 9^ 

Per tanta pompa e maestà, per tanta 

In mille iogge contrasta e mille ^ 
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346 zFisTOLA xyn » ii nkQùrrto , ice. 
Vecchiezza e gioveatù della Natura ; 
Fia che ali* alla Belluno entri dinanzi ? 
Che d* ogni parte » a coi ti yolga , incentri 
Un 3Ì yario alternar d* ombra e di luce 9 
Un suol cosi diverso , un mover d* aure , 
Un sonar d* acque, un bisbigliar di fronde ; 
Che d' immenso diletto il sen t' inonda. 
£ Tu , Jacopo mio , che pur ti nomi 
Sacerdote alla rigida Sofìa , 
Tu pur col guardo estatico n* andavi - 
Tratto di maraviglia in maraviglia : 
£ il tumulto poetico dell* alma 
Ti si leggea negli atti manifesto. 
Tanto puote Natura in gentil petto! 
Or che dirò della montana 9 opaca 
Peltre? Ad Ulisse pur Itaca piacque. 
Ma noi di là per cieco un labirinto 
Di tenebrose inospile montagne 
Traemmo a rivedere il noto fiume; 
E lui nel corso seguitando al paro 
Tornammo a salutar gli aperti campi , 
Biadene , il Bosco , di Belluna il Colle » 
£ la bella contrada di Trevigi. 

Questo dolce passar di loco in loco 
A diporto autunnal; questo m* infuse 
Gioja ad un tempo e sanità ; che rado 
Fortuna d* amendue tiemmi contento. 
Ma più beato io mi dirò « che t* ebbi 
Compagno ne* diletti , o raro Amico 9 
Raro fra pochi in amistà pregiati 9 
Esempio di scienza e di boutade (i). 
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(0 U» altro Viaggetto da Baataso per Feltre a 
BeÙuno descriue in Tersi eleganti un mio egregio 
concittadino e carinimo amico, il tig, Giusfppo 
Bombardim , del ^ale abbiamo a ttampa un vago 
libretto di rime gentili. Le pubbliche cure> alle 
quali con tanto onore di io , con tanto utile della 
patria , e con tanto comodo degli amici , consacri 
Peperà sua quel benemerito , non gli consentono 
dì darli tutto intero ai dolci studj delle Muse. Che 
doT^ egli potesse raccorsi tranquillo nel suo delizioso 
Casino di Pere ( non lungi da Bassano ) , farebbe , 
io mi son certo , colla presenaa delP esempio in- 
sieme e deirantorità, di ritregliare la Bassanes« 
gioventù aMetterarj cimenti» e crescerebbero nuOvt 
allori in quella Città, ch'egli stesso denomina cosà 
bene : u La Città de^ Poeti e dt^ Pittori. '> 
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A VINCENZO. MARCHr; 

i^EKTO, Marchi gentil, sento Pauretta 
Che ^el verde tuo colle à me recando 
li grato 8U0n delle tue dolci note , 
J.miei silensj e le tardanze accusa. 
£ ben qyeU*anra delle fresche fonti y 
£ dei vignéti deU*£uscbia Tempe (r) , 
Il più de^senst tuoi , candido Amico» 
Fa certa fede. Cosi dentra alT alma , 
f! nelle conscie fibre mi serpeggia 
Soavemente. Che più dunque io restò ? 
£ soffro le dimore.? Io della villa , 
£ degli 02J campestri » e dei diletti 
Semplici di Natura , ingenuo Vate , 

10 fra le mura popolose , e sotto 
Alla canicular torrida sferza. 
Vivo la state cittadino T E tanta 
Trenmi vaghezza di teatri e circhi ^ 
£ dei tumulti clamorosi , e delle 
Cittadine follie, che più non senta 
La dolcezza de* zefiri nascenti , 

11 mormorio de* queruli ruscelli » 
Il bisbiglio de* tremoli boschetti , 

£ la dolcezza del tuo canto ? Ah'tropp» 
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Mal t^ apporresti , o delie aenle Muse 
Dilìcala euho'r. No » di quelP. sììm» 
Vaoi prestìgi , lummose larve 
Non turbalo la pace. Oh l quante .volte 
Bramai di teco alleviar fra T ombre 
De^ vitìferi poggi e delle grotte 
I/a incleineaza de* So)i » e teco a uo raggio» 
Pi pacifica Luna errér le notti 
Tacito peregrio e la valletta ì ^ 
£h no « de* versi miei, che largo asperg» > 
Di cortese lusinga , ah I no non f6ra 
D'uopo tentar la piccoletta vena^ 
Che a* nostri sguardi ,■ a* nostri cor , subllmr^ 
Anco Ik tra i sileoz^ e tra i recessi. 
Con ntetvo «arcano parleria Natura. » 
Ah ì eh* io rompo gli indugi t e ornai su) dorso» 
Di vek>ee destrier 1* ampi 9 Gittade 
Lasciomi a tergo » e ad abbracciarti io iiplo*- 
Addìo 9 valle beata , addio , colline « 
Ad Eusebio devote. Acque correnti » 
A Toi rinovo 1* ospitai saluto. 
Ma vaoe ittusìon I Dover mi strigue » 
Caro e acerbo dovere 9 e mi contende 
Rivederti si tostò. Amico io servo 
Air afflitta amisti. Tutto mi dono 
A conforti <9 a soccorsi $ ascolto e parlo^ 
£ le lagrime mie piovono a para 
Con le tenere -lagrime di Niso. 
Alma pietosa dei decenti Amici 
Le sventure la sue. Divina è questa 
Corrispond«|ia« d'amorosi sensi,. 
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Per cai Ift social si rìconghigne 

Santa famiglia , e si rabbella. Il pianto 

È primo pegno di bontà, che dolce 

Move dal core a inumidir le ciglia ; 

Come irriguo ruscel cbe avviva e nntre- 

I mesti fior dell* appassita valle. 

Tu ben tei sai , che tante prove e tante 

Ne Testi , o Marchi , e di pietoso Amico 

Hai chiaro vanto fra i gentili spirti. 

Vive nemico a sé 9 chi altrui non vive : 

Pianta infeconda , inonorata. Oh ! piombi 

Su lei la scure, e ne disgombri il campo. 

Oh ! quanto pochi , egregio Marchi 9 han caldo 

Di generose afTezìonì il petto ! 

Altri spende le notti , e logra i sensi 

Dietro a folli piacer ; altri sull* oro 

Veglia affannoso, e d'ogni ben si vieta 

Ogni onesto coafoito ; e tutti a prova 

Fan dì sé getto a passion voraci. 

Ma chi del sonno , e del piacer , chi dona 

Volonteroso agli infelici un* ora ? 

O celebrata da bugiarde lingue , 

Pietosa madre , Umanità ! Sui labbri 

Tu. vivi solo , ma net cor se^ morta.^ 

Grazie , o Vergini Muse. A voi fu dato 

Spogliare i cor della ferocia antica. 

Riti e costumi ingentilire. Al suono 

De* vostri accenti s*ammolliano i tigri y 

Ubbidiron le querce ^ e no d* Orfeo 

Non son ftivola no , gli alti portenti. 

Maestre di bontà. Vergini Muse , 
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Voi sarete mio vanto , e mia dolcezza ; 
Prima dolcezza , e primo vanto. A vói 
Fo tributo del core e dell* ingegno. 

Cosi dei giorni , e delle notti molta 
Parte consacro ad amorosi uffizi 
Di pietà soccorrevole ; ma quando 
Placido volge in occidente il sole » 
£ spiran l*aure vespertine, allora 
Gh* uopo mi vien di ristorarmi alquanto , 
Rivolgo i passi ove di piante mille 
Peregrino frondeggia inclito suolo-. 
Gara campagna al Gittadin voglioso ; 
£ più villeggio, e te rimembro e chiamo» 
£ qui cultrice del giardino eletto 
Donna , che al vago viso , agli atti adorni , 
Al gentil portamento, Ebe diresti , 
(Tanta parte di Gielo in lei risplende ) 
Yienmi compagna a gental diporto; 
£ onesta e saggia , e de* miei sudj amica 
Gli affetti meco , ed i pensier divide. 
Ha diletto nel canto , e il vivo ingegno 
Gode al bello informar , gode lo spirto 
Innebrìar di maraviglie > al core 
-Farsene specchio , ed obbliar tranquilla 
Del Fato avaro le lusinghe e i torti. 
Per lei di novi fior colsi ghirlande (a) 
Negli orti di Sofia, quelle ghirlande 
Che fai si belle rifiorir ne* versi 
Che dal fresco tuo poggio a me dettasti» 
£l!a ne intese il grato suono , e grata 
5i compiacque di te , pur desiando 
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Meco vederti » e riveder quel colle , 
Glie per te , suo Signor , tanto s* adorna^ 

Dunque » poiché benigne al mesto an|tco> 
Yolgon le sorti, con TEUiganea Ninf» 
Terrò compagno a delibar la tazza 
Deir ospizio ministra e deir alletto, 
£ si n* avrai delle tardanze ingrate , 
Quali mi. giova recarti, ampia inercedr* 
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('0 Ville di «. Eusebio^ Tolgarmente VàlsaiiEfbw 
«egli Euganei $ luogo celebrato dal Volpi in vna 
««uà latiaissima Elegia a Matteo Burdegatos 

,(a) h2 «ala di fisica Sjpcrifnent^e. 
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I PERICOLI 



À GIACOMO BONFÌo. 

\^viST*s*A il voto dèi mio core. Un verde 

Podcretto , una fonte , una selvetta , 

Monti e pog^i ali* intorno , e puro cielo 

£ Tital aura « e Itbertade e pace. 

Di tanto eccomi pago ; ond* io la sorte 

Kon invidio de* Satrapi e de* Regi » 

£ Creso stesso di ricchezza io vinco. 

riè questo a me , se dir mi lice il vero ^ 

Scese avito retaggio, e non fu questo 

D* alcun illustre mecenate il dono. 

Frutto d* ingegno , di modestia fratto 

Mi crebbe onesto; per cui vien» che l^alma 

Di più dolci memorie anco si pasca. 

Che più mi cerchi ? Deviar solingo 

Per ombrosi recessi , ed al oorrenle 

De* garruletti rivi mormorio 

Porger 1* orecchio estatico ; le nubi 

Pef* r etera vaganti » e il sole e gli astri 

Tacito contemplar 4 sugger le nove 

De* fior , dell* erbe , e della terra stessa 

Bals^midie fragranze ; udir le riuM 

Degli augelletti , il mugolar confuso 

De* presepi^ e le gare innanoimto 
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De^ya{;bi pastore^ ^questa m' è vita. 
Che {>iù mi <:er(cht ? Servitine abborro « 
Per cui mi telai alia pittade. Un guardo, 
Un guardo ai « nonché un .accento , un atto , 
Potria costarmi , amare prezzo. Tanta 
Suspizì'on 1* umane menti avvolse , 
Taato si fila inganno agP inesperti. 
Cene , giochi » teatri , il fero , il campo « 
Menzogna invase ; e di menzogna usbergo 
Passi prudenza , che taior non giova 
Por sulle labbia il dUo che t* accusa* 
£ per questa raccor merce di frodi 
Traeva Tuom dagli entri e dalle selve 
À social convitto ? E questa » o Numi ! 
Questa é famiglia ? .£ noi fratelli ? E vanto 
Prendiam d* umani? Alle foreste io tomo. 
Io torno a* campi ; e dall* iniquo patto 
Mi dlsacro ^ e mi sciolgo , onde vi piaeqqe 
La rozza umanità volgere in peggio. 
D^ arme intanto e d* armati orrido inolio 
Jja terra assorda ; e per sentier di sangue 
Pace s* acquista. Ma che dissi ? Il ferro » 
Se discende talor nella guaina » 
Par ohe staffili a nuovi tagli. £ al ferro 
Contrasta opinion , che mentì e aflfetti 
Losca raggira, e trae diversa. O genti. 
Quando verrà , che sia pacato il mondo ? 
£ concordia i diversi animi aggiunga ? 
Yivo dunque a me sol, che a me pur solo , 
Quando che fia , morir convienmi. E questa » 
Che breve é troppo , nen vorrei pur laole 
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Di miserie gravar, fragile vita. 
Tu tempo già, che di speranze ia m^ebkt 
li^ anima calda. Aquilonai* procella 
^Recise i fior del rato Campetto. Invano 
Slimetteano dal suol tepido ancora^ 
Tornò la bufTa , e li distrusse* Ornai , 
Fatto dagli anni e datte cure esperte» 
Ìj|i piccola barchetta in porlo accolgo* 
Perchè dunque mi chiami alla cittade « 
£ ad opere d"* ingegno ance mi sproni! 
"Qual vaghezza di lauro « qual di mirto 
IPra* nostri alletta , che dal vizio presi » 
Ad ogni dita virtà diero le spalle? 
]Fiaccò viltade e cuori -e menti* Indarno , 
Per argomenti di sottile ingegno , 
Del mal preeo costume oggi ti ponsi 
Ritrarli ; e dura e perigliosa è V 4»pni. 
Dunque che farf Libero e cheto io viv^ 
Jl* campi , e dell* afflitta alma sdegnosa 
Ije tpcTAnae miglior io >fido al Tempo. 
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ELOGIO 

DI JACOPO DA PONTE 

/ 

DST TO 

VELL^I. n, ACCADEMIA DI &£I1B ABTI 

IN ¥IIIB£1A. 



Ì3I BL farmi da quvsto luogo « recilaro r«oco»i> 
mìo di Jacopo da Poat«, detto il Bassa no, pit- 
tore di fama, nooché soleone, divulgai issi no a, 
due gravi considerazioni mi teogooo Tanimo iu 
suspizione e in timore. Yienmi cospetto non 
«Itri per avventura si rechi a disgrado , eh* io 
m* abbia tolto a commendare un Artista , so 
degno per molti rispetti di bella lode , nou 
forse, a giudizio di alcuni scortesi, meritévole 
assai della luce e della celebrità di qfiest» dotta 
Adunanza^ e temo dall* altra parte, non il mio 
stile ^ di grazie povero e mal ajutato dairia-* 
dole del soggetto , anzi rimessa che sollevata, 
risponda meno al mio desiderio ed alla voslru 
espetlazione. Ma voi, che alla molta dottrina 
dello ingegno altrettanta deli* animo gentilezza 
solete accoppiare, vorrete, io spero» essermi 
fenerosi di bel perdono, le fra tanti artisti > 
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di cui va »upeii>a ; k ooslrar Italia , e in par» 
licoiare si fregia la vostra città , dolcissimo 
amore di paUia mi ba. condotto a parlarvi del 
Bàssaiio; le opere del quale, avveguirché meno 
sublimi per la ioveozione , e meno grandio- 
samente storiate che quelle di altri pittori ; 
non per tanto di si bei lumi e di si care ed 
ama{>ili qualità rfspiendono adorne, cbe possono- 
a buon dritto venir sottoposte alla vostra at- 
tenzione. E cosi da que*lumi potesse il mio 
Mìie trar abito conveniente f Che se la mo- 
desta condizione dell* uomo cb* io prendo » 
lodare, e, più ch^altro^ la mia insufficienza mi 
jiiegana quella facondia, la qual sarebbe di*- 
cevole a pubblico encomiatore , farei di ve* 
stire i concetti a nativa e sclùetla eleganza, e, 
dove mi fosse tolto piacervi , riposarci coa- 
•forlato nella fiducia di . non avervi a spiacere. 
Pei qual timore a sicurarmi nuU^ altra scorta 
mi vegga innanzi , né altra nù saprei deside- 
rare , fuorcbò la vostra bontà. Conciossiachò 
t* io reputo meco\stesso^ • considero, in cbe 
punto m* avviene di favellare., a qua! perso- 
naggi dinanzi, in quanta solennitàdi concorso^ 
ia cbe tempio deirArli , in quale e quante 
,cUlà ; se le glorie de* vostri maggiori , . luml- 
Doso incremento alla grandezza del nome Ita^ 
.liano ', se le vostre benemerenze in ogni guisa 
di ottimi studj e di liberali discipline richiamo 
al peosiere ; se interrogo r Ombre di ,que* fa- 
rinosi , a cui $000 sacre - queste <^ papisti) Ouw 
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1)Ve onorate « che assistono , io credo , pve- 
sentl alla pompa festiva dì questo giorno ; mi 
è forza confessare , o Signori , che non la 
piccola navicella -del mio ingegno , ma ogni', 
sritra véla sarebbe scaraa a correr le acque di 
vuì tanto mare. Che perciò lenendomi a riva, 
e dall* umile prora spargendo fiori, € voli of-. 
fVendo alle mostre itilelari Divinità 9 f»rò di . 
prendere un breve cammino; e voi con Taurat 
propizia del vostro favore sospignete cortesi i4 
itiio legno , e, quando che "sia, raccoglieteni . 
in porto. 

Fu sempre stimato dono di amica fortuna . 
isfortìre una patria beltà, dove gir aspetti deUa * 
natura, e dove T opere -del Parte , recando al- 
Panima per le vie de* sensi , e quivi «dentro' 
stampando un'immagine , e 'Come un «seni- ^ 
piare di bellezza, fatfno si che Tiugegno uato 
imitatore, a poco a poco di quella s^ informi,, 
e secondo la propria attitudine, in varie guise 
si adoperi di ritrarla. E certo io dirò felicis- - 
Simo e fortunato , cui vennero in sorte t na« 
tali di questa icittà , per tnaraviglie di natura 
e di arte * a nuIP altra inferiore. Perché dal- 
l' acque sorgendo , le acque medesime Ja cir- • 
convallano, e cento isoletle le fanno corona, 
e i liti e le spiagge le baciano il piede , e il 
mare a sua Donna la riverisce; ed ella^ quasi • 
ancorata in porto tIì sicurezza, e in abito v«« ^ 
ramente Reina , solleva il capo maestoso in- 
|;hirlandat& di tord^ e si dispiega. in ainplis« * 
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sime pìazte* e di sublimi edi&^l « e dTogni 
pii^ rara magaificeasa splendidamente si adania^ 
iiìeotre una selva ad legni galleggia davanti alle 
sae ripe, e un popolo infinito s*agita e si ri- 
ii^eseola per le vie, e tutto risuona d*un ope-. 
roso e vitale commovimento. Il quale aspetto 
dì co'se non e a dire se metta negli animi e 
hella copia di fantasmi a destare la immagt>> 
nazione , e bel munera di faville ad accendere 
in cuore gli afletti, ^é io dubito punto che 
hIU rara beUeiza di questa patria non dob- 
J|iate , o Signori t gran parte di ìquelle inven* 
2>oui , per le quali i vostri pittori levarono 
1 ante-grida, e--nfossero tanta invidia nell* altre 
nazioni ; vo* dirmi , pompa di reggie , lusso dk 
vesti , opulenza di mense , ricchezza di me* 
talli 9 sfoggio di architetture, adunanre di po* 
]>oli, varietà di costumi, e spirito e brio neU 
l^arie, nelle movenze e nei gruppi delie figure* 
Jacopo nacque in fìassano^ piccola e industre 
città sul coufioe estremo d'Italia; piccola si, ma 
di cielo e di suolo bellissima, e soprattutto aU 
l^arti propizia di che parliamo. Né v* incresca» 
a- Signori , che portiamo un tratto gli sguardi 
«.riconoscere quella contrada. A cavaliere di 
liii colle è posta T amena città, e nel suggetto 
Aledoaco si specchia, lietissimo fiume, che il 
destro fianco ie b^gna per lungo corso : le fa 
spalla al aorte un* immensa catena di Alpi, a 
pie delle quali, in sembianza di onde dal vento 
agitate I si levano monti » poggi , e colline di 
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YAria «oiMlizioae , che degradando a poco « 
(>«eo. vanno a coogiugnern con la pianura j ^ 
ia culla pianura che ride sparsa ali* intorno di 
viUate ^ di borghi e di fiumioellif più oltre 9 
davanti si spiega per modo, che aU d* occhio 
non basta a tutia percorrere qualU estf nsione^ 
e mentre lo sguardo pussa curioso dal bruno 
de* monti al verde de* campi » o ali* ajerino 
de*cielti e Torecchio ascolta bramoso il suopo 
dell* acque , il correr dei venti» e il freme r# 
delle boscaglie , un* aura sottile » purissima ^ 
vivacissima ti ricerca ogni fibra^ti alleggerisce 
la salma , e lo spirito e il cuore ti leva a noQ 
so quale incantesimo di dolcezza. 

In questo suolo pittorico nacque il b^ou 
Jacopo , e nacque pittore. Già erano surti in 
Bassano alcuni pennelli di qugl^e nome, se* 
gnatamente i Nasoochi, de* quali tutti ha ser* 
bato ragione T eruiliiissimo Yerci, allorché sul 
finire del secolo xvif Francesco da Ponte, ori« 
ginale di Vicenza , uomo versato negli studj 
letterari e filosofici > pittore di gusto Belliniauop 
e di merito non comune, preso alla dolc^ 
amenità del soggiorno Bassanese, abbaudooò 
k patria natale , e trapiantò suoi penali in 
rira al Medoaco. JMegli anni estremi del viver 
suo gli falli , mi pare , quel buon giudizio cha 
avea dimostro in tutta la vita ; perchè lascia* 
tosi andare alle fole dell'' Alchimia, vi feoe getto 
di molti averi, e cercando la pietra filosofale, 
iBoa avvisò, cVegli da buona pezza TaifCTa 
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in casta nel suo figliuolo , il celeberrimo ìuM 
stro Jacopo. Questi adunque per mano del 
padre fu iniziato ai misteri deli^arte; e quindi 
mandato a studiò tra voi , fu posto sotto alla 
disciplina del Bonifazio. Ma costui non meno 
geloso dell* arte sua , che fosse Tiziano e il 
Tihtoretto, i quali ne furono gelosissimi^ (an<* 
fico morbo che, a detta d^Esiodo^ fa nemici il 
Yasajo al Yasajo ) ; costui die* brevi soccorsi 
al nostro volonteroso giovinetto , né mai con- 
senti d* averlo presente ali* opera del pennello.^ 
fiè per questo il buon Iacopino si sbigottii né 
dalla presa carriera non si ritrasse ; che gli 
animi da natura ben preparati » e nello studio^ 
e Beli* amore del bello ferv^entemente accesi « 
non si lasciano ributtare dagli ostacoli , ma' 
raddoppiano in vece gli sforzi: e cosi riescono' 
a quella meta » che in loro placido corso non 
avrebbero forse guadagnata. Pertanto il gio» 
vinetto» con lodevole malizia adoperando* spiava: 
di furto per i trafori deiruscio« dove rinchiuso 
1* avaro Maestro pennelleggiava ; è cosi facea 
del suo meglio per cavarne pure un qualche 
raggio d'istruzione. Inoltre. si dava tutto a 
disegnare le carte dèi Parmigianino t a rico- 
piare i quadri del Bonifazio e di Tiziano , e 
cosi nella ombratile gara de* privati esercizj le 
proprie forze sperimentando 9 pi eparavasi a ci- 
mei^are i gìudizj del pubblico* Ma come che 
sia , il gusto medesimo di quel secolo, che tu! te 
k arti e le lettere informava di schietta e pura 
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beH«z2a , ^be ne* brofizi » nelle tele > e nei 
marmi , e nelle prose , e ne* versi facea sen* 
tira > bencbè diversa negli accidenti » nella 
sostanza un solo e vero diletto; quel gusto cbè 
k somiglianza dL spirito universale in -tutti gli 
ordini s* era sparso 9 e in tutti gli studj della 
eulta società ; quello stesso accompagnava i 
primi passi di Jacopo, e gli era scorta a mag« 
giori procedimenti. E ìnfaiti, chi è di voi ebe^ 
non sappia » come in queir epoca fortunata 
cantava PAriosto » dipignea RaflTaele , scolpiva 
Mtcbelagnolo , edificava il Palladio , Benve^ 
nnto incideva, e i Bembi, e i Gasa scriveano^ 
e quelle dotte scritture i Manuzj , e gli Ste- 
iàtti pubblicavano ? E questa è i* altra fortuna 
alla quale il buon Jacopo »* incontrò obe^ nato 
in suolo amenissimo , e sotto benigna guarda-' 
tura di cielo , visse In un secolo amico , più 
cfa'*altri y della vera bellezza. 

Ma in Venezia. fu breve la sua dimora, cbe 
la morte del padre lo strinse presto a tornare 
in patria , dove appresso fermò la stanza. Tor-^ 
natovi adunque, rassettò a bella prima i suoi 
domestici adfo ri, e collocò due sorelle: quindi- 
a conforto dell'animo affettuoso volle tor donna, 
e n* acquistò quattro maschi e due femmiuef 
Sorge ancora T abitazione di lui presso al gran 
Ponte, che noi vedemmo a questi giorni^ rial- 
zato con nuova eleganza , abitazione lucida , 
ariosa , ridente , che tutto il corso del fiume, 
soggetto , e monti | e - colli , e campagne , ù 
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paesi JietameQle prospeiu. Quivi raccolio» 
diyìge le cure tra la dolce famiglia, i piltorici 
fitudj , e la grata ooluvasione di un suo giar* 
dinetlo , non senta le oneste ricreaiioni della 
musica e dell* amicizia» passò tranquillo e cour 
tento una lunga vita; una Tila, Signori, o filoso- 
fica o religiosa, cbe dirla vogliate. Perché tutti 
gli anni di lui m* hanno sembianza di un giorno» 
e questo giorno dal nascere al tramontare gli 
andò sereno; e quella unità che neirarti fa ii 
Ideilo « nelle scienze il vero , e nelle azioni 
degli uomini il buono ed il retto; quella unità 
fi tolse in governo i pensieri e gli alTetti di 
lui i sicché» lontano da tutte le gare dell* am- 
bizione, da tutte le smanie della novità, da 
tutte le brighe degli aflari, amico d*una quieta 
vd onorata indipendenza, buon marito e buoa 
padre , fra le mura domestiche raccoglieva le 
sue delizie ; e , né il Consolato offertogli dalla 
patria riconoscente , né le generose invit^zioni 
del secondo Rodolfo, che agi* imperiali servigi 
Io richiedeva • non poterono mai distaccarlo 
dal grenibo delle sue muse. Io m* ioteiiengo 
con grata compiacenza su questi particolari 
della sua vita , si , perché rendono intera e 
bella ragione del suo dipingere ^ e si, perchè 
Pimagiue d*un uoro moderato i a sé slesso 
concorde , e fuori delle sociali perturbazioni , 
raccolto in porto di pace , mi tocca il cuore 
profondamente. Non guaterà, mei so bene» o 
le ventose salulazioai del fóro» o gli applausi 
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ideile accademie, o i primi seggi oelle assem* 
hlee ; ma noa sarà nemmeoo airiovidia degli 
emoli fatto bersaglio; e seoza veruna di amaro 
miscliianza , potrà saporare quel dolce che le 
Belle Arti promettono alloro cultori. Ed io mi 
porto opinione che queir anima soavissima di 
Virgilio a tale intendimento mirasse» laddovet 
cantando i piaceri della rustica vita. Oh! po^ 
tessi , esclamava , condurre i giorni ingloriosi 
nel silenzio e neU^ozio della campagna! 

Ma è tempo che noi peuetriamo allo sindto 
di Jacopo , e prendendo in mano la sua ta- 
volozza , e a parte a parte ne* suoi dipinti 
fermando T occhio e il pensiero, facciamo d*in« 
vestìgarne il merito e T artifizio Nel che fare 
m* è d*uopo , o Signori, che alla vostra indul- 
genza io mi tenga novellamente raccomandato» 
perché forestiero com* io pur sono ai misteri 
delle arti vostre^ dubito assai non avere per 
imperizia a scemarne la giusta lode. Vero 4 
che i poeti godono fratellanza', non che af- 
finità co* pittori; e lo stile poetico vanta es&o 
pure la sua tavolozza, e mette armonia ne* co* 
fori , e sfuma le tinte, e colle sue p_enncllate 
reca dentro alle figure anima e vita ; ma né 
10 , se qualche pastore in Arcadia mi dice 
poeta , non oserò appropriarmi tal nome; e 
quando pure io mi fossi del bel numero uno, 
le dissimili somiglianze dell* arte sorella ricer« 
cano, a ben diguisa rie, piò fino ingegno» che 
il mio di grau lunga nou è* 
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Tre condìzioDfi ad eccellente pittore io slìmo 
rìcliieste ; il disegno , il colorito e V espres- 
sione, n disegno , siccome quello ctie di sol» 
tìli proporzmni rbulla , ed alle forme esem- 
plari deir ideale bellezza , non altrimenti che 
mo a fonte » si riferisce , parmi che tenga 
pritacipaimente dellt> intelletto ; ibY^olrà stima- 
tiva 9 che ne lo modera ed ammaestra. Il co- 
lt)rito direi clie lo impasta la fantasia , e 1* e- 
spressione è infusa dal -cuore. Badate però 
ch'io distinguo, e non divido altrimenti; per- 
chè so bene che questa e quella delle nostre 
facoltà 8* insinua per dolce modo , e nei con- 
fini dell* altra si mette dentro, e tutte insieme 
di mutui soccorsi amicamente si giovano. Per- 
tanto quelle tre condizioni in ogni pittura sono 
Tolute 9 che debba piacere non solo agli oc- 
chi , ma per la via degli occhi alPanimo con- 
templante. Tutti alla Romana scuola concedono 
il Tanto nella parte del disegno , alla Veneta 
del colorito ; l' espressione poi , che nasce dal 
Colorito insieme e dal disegno 9 per un verso 
ai Romani, per Pahro ai Veneti si attribuisce. 
L* eccellenza del romano disegno argomentano 
ì dotti essere proceduta dal mólto studio che 
posero que* pittori nelle opere di greca scul- 
tura p dove la bellezza delle umane forme al- 
r ultimo suo pare innalzala. Intenti alla quale' 
bellezza, e rattenuti fors*anco dalla serietà del 
cielo e del suolo romano , si travagliarono al- 
quanto meno del colorito , come di parte ao- 
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^eessoria , e, ri»petu> alla espresstoae» iutesero 
a quelU eh* è più d' artifieioje di peiTeziope , 
cbe Qoa di £»Uo e di realità. Per Topposi^o i 
Yeoeli, Don.aveodD sempre alle maai i Gr^ot 
modelli , sì diedero tutti .ar copiar la natura 
n^lla sua verità, e nel suo bello parziale ; e 
se.nza perdere di veduta il disegoo, e favoriti» 
com^ altri vuole « da più . vaga e varia letizia 
di oggetti , isfoggiarono tutte le grazie e le 
inagie del colorilo» e di questo massimaineate 
ioiormarono la espressione. Di che . avviene j 
che altri 9 fissando lo sguai'do nelle . tàvole di 
Bailaele, sclamerà: Suhlinie, divina, opera ; e 
mirando i Tiziani , i Paoli, i Baìisaoi dirà ; 
yera e naturale composizione» Ma della Veneta 
scuola» a lacere de* vecchi padri. e maestri^ 
quelli che vanno per la maggiore son quattro: 
Tiziano» il.Tintoreito» Paolo, e». con pa^e di 
gualche invidioso» messer J^opo da Rassano* 
- Due guise » o maniere di stile i pepiti di* 
slinguono nel Bassano ; . che i prinù saggi , a 
imitazione del Bellino» e qualche altro poste- 
riore a imitazione di quel terribile ingegno del 
Buonarroti , sono da essere leggern^ent^ . pas* 
salì. Del priom stile 9. che fu Tizianesco, ab- 
biamo parecchie tavole in gioventù dipinte» e 
tra queste ricorderò^ a cagione d* onore la-heU 
lissima Fuga in £gittO'».la quale conservai in 
patria^ del secondo stile, che fu suo.proprio» 
abbiamo le altre, tutte» che . gli acquisirono 
lama di minestro e premiaeioa di cspos^uoia* 
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Quel primo stile è pastoso, morbido, dilicatoi 
fiorito , « nelle tiote ha uà* avveuenza , una 
grazia, on*amicizia cosi soave che noa si tosto 
rocchio se ne avvede che inanimo corre bra* 
noso di appropriarsi la maggior parie di quel 
godimento. Sarebbe piaciuto ad alcuni, che 
Iacopo non si fosse tolto giù da quel primo 
Stile , che, a giudizio del Lanzi , poteva prò* 
fnettere alParte un altro Tiziano. Ma io che 
pur amo grandemente, e sento nel cuore la 
soBvitii di quella maniera, non oso tuttavia 
sottoscrivere a tal desiderio. Vero è che per 
giugnere a bella imitazione di natura , e non 
ismarrire fra tante la retta via, gli è mestieri 
io sulle prime di porre il piede là dove altri 
lasciarono ben fondati e sicuri i vestigi. Jkia 
fttto il pie vigoroso, ciascuno si volga pel suo 
cammino. La natura è immensa , le fìicce del 
bello sono infinite. Oltre a che, ciascun inge- 
gno ha tempera propria, e condizione parti* 
colare, non altrimenti che la persona i suoi 
atti, e il volto le sue fattezze. E perchè adun* 
que faremo servo 1* ingegno nostro alPingegno 
altrui f Perchè le nostre facoltà vorremo sul* 
1* altrui regole misimreT Perchè rislrignere H 
bello 9 eh* è vario , ad una forma esclusi\a T 
L* imkatore forza è che riaaaoga più passi ad-r 
dietro dell* imitato , che niuoa copia vince 
r originale* Questi ha ricevuto la ispirazione 
immediata dalla natura , e 1* altro la toglie ad 
impresttfo dtini maestro. La cooclusioae si* 
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^t)«sli : Che cihsciMchitio imiti datura » Btudj 
nelle opere de* migliori » e ritragga sé flesso » 
« non altri. 

Bene dunque e saggimneBte adoperò ii no* 
atro Jacopo aprendosi un ouovo sentiero nel- 
Parte della pittura. Questo suo stile accusa un 
pennello franco « risoluto » generoso , un peu- 
nello che rapido tocca , ohe vibra le botte , 
ehe tinge di macchie calde 9 e di colpi leg* 
giadra'mente dispreszati; sicché le figure spie- 
urate si lanciano fuori del quadro. Maestro so- 
prano del hime serrato dai più gagliardi coa- 
Irasti dell* ombre 9 dalle più forti dissonanze 
de* colori , tte fa riuscire bellissimi accordi , 
maravtglvose armonie. Rade sono le luci , le 
mezze lime frequenti , la degradazione dei 
lumi sapientissima ; che dove le sue figure fan 
wjgolo, come a dire oella sommità delle spalle, 
nel ginocchio ^ nel cubito , sono fieri e ga- 
l^liardi \ per tutto altrove , dolci e sfumati ; e 
Inombra intieriore della figura diveota campo 
alla figura che vieti dinanzi ; e a questo gioco 
d* ombra e cU luee risponde il panneggiar delle 
Membra, e 4* aggruppar deNe falde otmk stu- 
pendo, ehe tu diBiiogtti ìA velluto ààì raso, « 
i lini dai f^ami; end* é che i colori di Jacopo 
TìhicottO quasi gemme , spettiaimenle i verdi , 
«he sono ingemiliti ^ e dirò anzi * consolari di 
im cotale ameraldino» eh* è tatto propfio di 
lui , e preprio del eieii» Bassanese. Eppure , 
«ki il erederebbe f y«dutft dappresso una t«« 
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vola del Bassano ti pare un ammasso confoM* 
di sgorbi., UQ iogombrcr di matule quasi stt- 
dicie. Tanta é la magia di quel suo- inì-mit»-' 
bile colorito! Perchè egli nel primo coacepi- 
mento de^ suoi pensieri, nel primo fervore del- 
V entusiasmo , gittava franco in sulla tela un 
volto , un affetto , un* immagine , quel eh* ella 
.fosse; ma poi a crasqere quel suo parto, e a 
renderlo degno di lunga vita, raffreddati gli 
spirili, e composto T animo a diligenza', solca 
ritornarvi sopra le cento, volte con occhio at- 
tentissimo ; e ritentando le prove. , e mode- 
rando i vari artifìzj, e questi per ultimo con 
,>uoi tratti maestri, nascondendo , conduceva la 
tarda opera a perfezione. —"Giovani valorosi, che 
mi ascoliate! Gran lezione è questa per voi^ 
-né piuossi abbastanza ripeterla . ed inculcarla. 
Fervorosa mei so, ed impaziente vi arde l'a- 
nima in petto. Cento idoli e centa affetti le 
• movono assalto, e tutti a gara, le chieggono 
«abkoi e vita. Su dunque , fatevi ali! opera , 
. date mano a* vostri argomenti } pigaete , scoi- 
: pite , disegnate , scrivete. Ma no non .vogliate 
si tosto dell'opera voetra, per quantunque 
: ispirata da facili muse, chiamarvi paghi e 
. contenti. Reggetevi, prego, e il bollente animo 
.r^osate. Forsechè riveduta in altro tempo e 
con altri occhi da quei, di prima , dimanderà 
nuove cure , e più sottil correzione. La fatica 
iterata dispiace , è vero ; ma . i tardi penti- 
menti cruciano il cuore ^ e. la perfezione coo-^ 
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seguita riempie V animo di celeste compiaci- 
mento. Credetelo , giovani valorosi » a cbi ne 
fece un tratto sperienza, e la fece a suo costo. 
Con siffatte diligeolissime pratiche ,'il nostro 
Jacopo intese a perfezione; e tal perfezione si 
ammira , tra I* altre tavole , in quella Natività 
del Signore » posta in S. Giuseppe a Bassano^ 
la quale » a semenza deirAlgarolli vostro , e 
del Lanzi, « di pii\ altri^ è il capolavoro non 
solamente di Jacopo, ma della pittura mo- 
derna iu ciò eh* è forza di tinte e dì chiaro^ 
scuro. E del colorire sia detto abbastanza. 

Quanto al disegno, mi piace in questo luogo 
raccogliere la invenzione , la composizione , e 
Qeir uno e nell* altro caso la umana figura. Nel 
deiineare k forme corporee, posto che Jacopo 
le abbia soventi volle rendute minori del na- 
turale , compiacendosi troppo in brevi propor- 
sioni; né abbia sempre alle teste ispirato quel- 
Paria di nobikà , che tanto diletta gli umani 
sguardi ( perch'^egii, a confessare la cosa, non 
Ila sempre levato il pensiero alle ideali ec- 
cellenze , che si potrebbero , io stimo , chia- 
mare i tipi della creazione ) , pure niuno gli 
ha dato biasimo di scorrezione o di licenza i 
ed egli che ayea studiato in Dolomia, raccolse 
ogni guisa di atteggian>enti , di scorci, di po- 
siture in quel vaghissirato Paradiso che in pa- 
tria dipinse , neir umile Chiesa de' Cappuc- 
cini. £ somma lode gli è dovuta, che nel 
-vestire i suoi nudi ^ o gli adombrasse di veh,. 

Barbieri 1 8 
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o ii coprisse di panni ; e questi é quelli b 
Unenti scorressero ^ od aggruppati si radunasi 
seroy facea risaUare stupendamente e le ra- 
gioni de* muscoli, e le flessibilità delle mem- 
bra , e qualche volta il color delle carni « 
V oro stesso de* biondi capegli. Che se altri gli 
,diè mala voce , come ad artista che non sa- 
pesse dipingere mani e piedi, costui per fermo 
.non ha veduto o ii S. Pietro in Venezia « o 
• la insigne Natività che abbiamo testé ricor* 
•^ato \ nella quale , a discolpa io credo d* al« 
tre sue tavole , iù cui le mani e i piedi sono 
«coperti , ha voluto far mostra degli uni e delle 
: altre maravigiiosa; E ciò riguarda il disegno 
delle figure. 

Il disegno poi della composizione partecipa 
insieme del circolare e del triangolare « e si 
ordina per contrapposti e per analogie; cosic- 
ché 9 se una figura ti guarda in faccia , V al* 
.tra ti volge le spalle; se quella si porla a de» 
.Btra , questa cammiua a sinistra , e nella me- 
desima linea s* incontrano più teste « od altri 
corpi rilevati» che pur vengono a battere ia 
: quella dirittura: il qual artificio non é a dire 
come torni favorevole a raccogliere il vario 
nelPunO) e a spargere io tutta T opera un 
accordo , una chiarezza , un riposo che di- 
letta ed aggusta. E cosi non avesse T egregio 
uomo per la vaghezza di ritrarre i suoi di- 
letti animali , e attrezzi , e stoviglie » ed altre 
bazzicature » offeso talvolta il decoro di gravi 
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argomenti. Siccome nella Gena di Cristo co* due 
peltegrÌDÌ di Emaus, e nel ritorno del Figli uol 
Prodigo al padre , non indegno di porre la 
scena in ampie cucine \ e con tale un corredo 
di vasellami , d^ imbandigioni , e di famigli « 
quel P uopo aiTaccendali , che T accessorio di 
queste vulgarità prend<? campo sulP oggetto 
principale ,. e sconciamente ne lo avvilisce. 
• Ma più che altrove nella invcneione , 1* in« 
^e^o di Jacopo a troppo brevi confini si è 
ritenuto. Né io vo* dirmi con questo, che ogni 
facoltà di variare composizioni^ di nuovamente 
€ bellamente ideare^ di annobilire volti e sem^ 
hianti gli fosse niegata ; eh* io leggo nel Yerct 
e nel Lanci testimonianze assai conte» per le 
quali son tratto a conchìudere , che avrebbe 
potuto lar meglio, e più che non fece, do v* egli 
si fosse posto air arduo cimento. Ma qual che* 
ne fosse la cagione , e natura , o giudizio i 
prosegue il Lanzi , lo consigliasse , non volle 
di ciò travagliarsi molto^ e quindi vediamo, che, 
limitato a un breve giro d^idee, amavo ripe- 
tere le medesime storie, anzi godea ripetere 
i volti medesimi , che la bontà del paterno 
amore lo conduceva a ritrarre dalla propria fa- 
miglia^ con che se venne in sospetto di pò* 
Teia immaginazione^ replicando le stesse prove, 
acquistava loro la massima perfezione. Chi è 
di voi che non abbia veduto ritornarsi più 
volte dinanzi agli occhi TArca di Noè, il Ri« 
torno di Giacobbe, la regina Saba, i Re Magt| 
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^Annunzio dell^Aogelo ai pastori , t Conviti 
4i Maria , del Fariseo , dell* Bpulone^ e ki 
CaUura e il Deposito del Salvatore ? Ma egli 
prendeva in' oltre lUn; siogolare diletto a di- 
pingere le Stagioni , le Fiere , i Mercati, le 
Capanne « i Paesi , ecc. ^ e presepi 9 e poU»j ^ 
e attrezzi di casa » e latterie , come • dicono 9 
di cucina , e queste massimamente . eon lumi 
di fiaccola, o di candela. Nel ritrarre le quali 
cose, che alPinoocenza del riposato suo animo^ 
ed alla modestia d^l casalingo costume, ben si 
alTacevano, e eh* egli avea di continuo solt*oc? 
clii , e le vedea spezialmente a* dà mercuriali 
tragittare il suo ponte ^ air ultimo grado per* 
>enne della eccellenza , nobilissimo precursore 
della scuola Fìainmioga , vero Teocrito deli» 
pittura. Siccome adunque nello ammirare le 
9pere. macchinose, e le affiggiate arcbitetture 
di quel Pindarico ingegno. di Paolo F occhio ti 
dice, subito : Costui soggiornava in grande ed 
illustre metropoli; cosi nel vagheggiare le ama* 
bili tele di Jacopo , avvisa il cuore Tamen» 
contrada ch^ egli abitava , e come dire la ta-» 
volozza , dov*egli intingeva il pennello. Noi» 
ignoro il mal vezzo di alcuni saputi , i quali^ 
a far mostra di raro ingegno e di mente le- 
vata , guardano con ispregio siffatti lavori , e 
arricciano il naso, come da quelli venisse lora 
del cencio. Anime afiettuose, dilicate , gentili^ 
se natura benigna, o avversa fortuna vi trasse 
^d amare i diletti semplici e ingenui dell» 
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rampngtMi 9 a cercare fra T ombre dei boschi v 
Perbe dei pratf, e le famìglie' innocenti degli' 
animali una placida contentezza , un dolce ri-< 
poso; a voi la memoria e la gloria di Jacopo 
aia caramente raccomandata. 

Tenendo per ultimo alia eipressione , eerta^ 
oosa è che neU* efletto deli* illuminare e del- 
r ombrare, in quella parte cioè dell* espres»* 
sìone »• che dalla forza risulta dei colorito , e 
in quella non meno che s* è pur or divisata 
de* mansueti e accoste i*ecct animali^ il Bassano 
fili principe ; ma in quella parte che tocca gli 
limaoi «fletti, e me ne duole assai , rimane 
più sotto. Che sebbene il Ridolfi abbia scritto^ 
la Madonna che vedesi nel gran quadro dellar 
Nativitii 9 essere cosa aflatlo affatto celeste , é 
gli Angioli stessi aver guidato il pennello « 
figurare quella sembianza ; e quantunque nelle 
miti e pacate affezioni, 1* espressione di Jacopo 
na' conveniente, in generale però non ha certo 
foco ^ né certo brio y né certa maestà; laonde 
Iti. detto, i vecchi medesimi nel Tintoretto es* 
sere spiritosi , i giovani nel Bassano sentir di 
melenso. Al che mettendo pensièro , io sono 
enlraito in un dubbio^ che ardirò soggettare 
alla vostra sapienza. Id dubito un poco , non 
forse quel suo difetto di espressione gli sia 
Tenuto daUa molla bontà deli* animo gastigato. 
I buoni son timidi , e nella tema di valicare 
il. confine ritraggono il' passo di qua del se- 
gno. I buoni sono pacifici » e nella pace dei 
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loro cuori non senlono assai le passìom , e^ 
quindi forse non possono esprimerle acconcia- 
mente. I buoni son creduli, e nella loro ere- 
dulilà si appagano di leggieri alle più tenui si- 
gnificazioni di afTetto; e perciò non istimano. 
che sia d* uopo vederle scolpite net yoki e 
negli atti delle persone. Ma non più; che sk 
scusare il buon Jacopo, non vorrei dar sospetta 
di farne la satira della bontà ; se a questa 
TÌrtù principalmente io son debitore della molta 
indulgeoza , con che mi ascoltate. 

Diciamo adunque schiettamente : Non tutti 
possono tutto ; e se Virgilio , per torre gli 
esempi da un* arte sorella 9 fu men abile di 
Omero a disegnare e a colorire gli eroi , e il 
Tasso men vero e men naturale dell* Ariosto 
Beir esprimere certi afletti , se il divino Me- 
taslasio , a voce di alcuni severi , ha la d»*-> 
•ione men pura , e il vostro immortale Gol- 
doni , meno corretta; può bene anche Jaeopa 
sopportare che altri Io brami o più ricco tal- 
volta nella invenzione 9 o più vivace nella 
espressione e nella composizione più decoroso^ 
Ma quanto alla giusta dispensazione de* lumt ^ 
alla forza, al contrasto» all'armonia delle tinte^ 
ciascuno che jaggio e discreto sia , lo rico*« 
Dosce per classico e sommo. 

Tale e tanto pittore (u il nostro Baasano^ 
perchè nobilissime corti lo invitarono « come 
si è detto , a^ loro servigÌ4 e Alfonso, duca di 
Ferrara, gli tcnea provveduto di rare piante il 
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modesto orticello , e la patria eoa raro esem* 
pio lo francò dai tributi. Di amplissime e ono-. 
ntissiroe laudi lo cumularono egregi artisti , 
il Vecellio, che volle un*Arca di lui a tesoro 
del proprio studio , e Annibale Garacci , che 
distese la mano a pigliare un libro chVra di» 
pinto da Jacopo sopra una tavola, prodigio 
Amile a que* celebrati pur tanto di Parrasio 
e di Zeust; e il Tintoretto che bella invidia 
«entiva di qael suo alluminare , e volle imi- 
tamelo ili qualche parte ^ e Paolo Veronese » 
ohe nella Cena magnifica del vostro S. Giorgio 
lo pinse in atto di suonare il liuto» e, che pia 
monta, gli commise a discepolo il suo figliuolo 
Carletto. Sia dunque permesso al Vasari , o 
per toscana invidia , o per altra cagione , dì 
essere meno largo d* encomi verso di Jacopo; 
sia permesso ai Francesi Lacombe e Dufresny, 
non che al Rosa , al Brazzuolo ed al Giovio » 
e , a ti^tti quelli che non hanno veduto le bel- 
lissime tavole del Bassano ( perchè le migliori 
ai guardano in patria ) » o furono tratti in in- 
ganno da tante e tante copie che andarono in 
giro per ogni parte , sia permesso , io diceva, 
sentire di lui men degnamente. Ma soffrano 
essi di ascoltare in contrario le gravi e so^ 
lenni testimonianze di dotti conoscitori , e al- 
1* udire i nomi dei Ridolfi, degli Orlandi, dei 
Baldinucci , dei J^omacci , degli Algarotli , dei 
Zanetti, dei fjanzi ; per lasciare il Verci ed 
il Roberti , che sono ingegni Uassanesi , ar« 
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rossùcano , sto per dire , e cedano il canipo* 
Ija gloria di Jacopo discese ereditaria ne^ fi- 
gliuoli , quando copisti » e quando imitatori 
del padre ; tra i quali Francesco e I^eandro 
levarono maggior grido » siccome quelli che i 
vostri templi , le vostre stanze e le anguste 
sale del vostro duca! palagio dipinsero nobii'» 
mente « e i meriti della paterna scuola alle 
seguenti età propagarono. 

E però concludendo, egli mi pare 9 che ia. 
Tiziano la verità, nel Tintoretto la forza, la. 
magnificenza in Paolo 9 e nel Bassano prevalga 
la bella semplicità. Nel Gadorino le carni , i 
paesi 9 il decoro 9 r amenità ; nel Veneto le, 
teste 9 le mosse 9 il foco^, P audacia; in quel 
di Verona i caratteri , le arie , i capricci 9 la 
varietà; nel Bassanese il chiaroscuro» le vesti» 
gli animali 9 la ingenuità; e , per tutto. ristri-, 
gnere a brevi tocchi 9 nel primo il gusto 9 nel 
secondo il genio 9 la natura nel terzo 9 e nel 
quarto direi che Parte, (considerata nel gioco 
dei lumi e dell* ombre) ha fatto sue prove.^ 
Felice r ingegno a cui fosse dato congiugnere 
in belP accordo si rare doti ! i\Ia tanto puossi 
desiderare 9 sperar non lice. Che nelle Belle. 
Arti venire a cima di qualche eccellenza 9 fa 
sempre stimato opera di alto valore ; e toc« 
car in più guise a segni diversi di perfezione, 
fu riputato un prodigio. £ come no! Se molti, 
e molli secoli riposava natura prima di darci» 
un Canova. Mirabile ingegno ! Cuore celeste ! 
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Ed io mi veggo innanzi quell*Urna pretiosa 
<^ il nobitissimo Viscere ne racchiude, e 
tanta parte dell* Italiana virtà seco rinserra! O 
voi, che anelate di prendere il difficile ar* 
riogo deirarli, sia che il pennello o il bu<* 
lino 9 lo scalpello o la sesta tì piaccia ope- 
rare , venite a' pie di quesl* urna , venite a 
chiedere ispìra^eione. -Di quella usciranno, io 
credo » lampi e iaville a rischiarare » ad ac« 
cendere il vostro ingegno; e voi appressando* 
la mano devota a quel marmo, vi sentirete 
correre per le vene è per Possa un fremito, 
sacro 9 quasi annunzio della sopra vveguento 
Divinità. Girate allora lo sguardo ai monu«» 
menti preziosi , che questo tempio delle arti vi 
oflfre a specchio di rara bellezza , e datevi a 
battere quella carriera, a cui T animo gene-» 
roso vi sospinge. Sebbene, che dico in questo 
tempio delParti? Quando che ad ogni passo 
in que:«t*a}ma città, vi è dato ammirarci por- 
tenti di tutte le arti. Nobilissima patria! E 
bene il magnifico Paolo, ve la ritrasse in abito 
e solio reale , coronata dalla gloria , celebrata 
dalla fama , corteggiata dalP onore , dalla li* 
berta , dalla pace , con a lato Giunone e Ce- 
rere , a simbolo di felicità e di grandezza } 
festeggiata inoltre da seguito numeroso di al- 
tissimi personaggi , e d* illustri matrone , con 
a mano i loro figliuoli ; guardata e difesa da 
cavalieri e da fanti, con armi addietro ed in« 
segne^ e prigioni e trofei ^ espressione mira* 



dby Google 



aSa ELOGIO DI JACOPO Bà POITTE. 

hile di trionfo. E tanta» e cosi splendida messe 
di politiche e militari virtù , che il pennello 
di Paolo veracemente simboleggiava , rabbel- 
lirono i frutti soavissimi delle Muse, e i doni 
invidiati delle Grazie» che gli uni e gli altri 
crebbero lieti e spontanei in questo suolo beato^ 
come in sede lor propria; laonde il Veneto 
ingegno» cosi nelle lettere» come nelle arti» die 
prove stupende d'ogni maniera di eccellenza; 
e la bontà » la dolcezza , la gentilezza del ye- 
Beto cuore si guadagnò T affetto di tutte le 
genti. Fortunata città ! le cui opere e le me- 
morie vivranno sempre nell'^ammirazione» nella 
riconoscenza e nel desiderio de* buoni ItaliaoL 
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ORAZIONE 

EECITATA NELLA CHIESA PARROCCHIALE DI SANTA ' 
IIABIA de' servi, nel GIORNO XXYI GENNAIO 

Mocccxxyi , Anniversario delle esequie . 

SOLENNI AI BENEFAlTORI DELLA PIA CASA DI 
. RICOVERO £ D^ INDUSTRIA IN PADOVA. 



Oe mai altra volta da loco insigne favellando 
N* N. , la brevità dello ingegno , e la povertà 
della eloquensa mi è stato forza tollerare » in 
questo giorno « che rito augusto di religione » 
e sacro dovere di umanità raccoglie tra questa 
mura il fiore de* cittadini a benedir la me* 
moria di que* trapassati che furono larghi di 
misericordia e di soccorso ai loro fratelli ne» 
cessitosi» io temo assai non il mio dire alia 
importanza e dignità del subbietto mal cor- 
risponda. £ in vero : dopo un silenzio di pa« 
recchi anni salire dalP ombra domestica alla 
luce di questo tempio, e nel cospetto di questi 
altari sacrosanti , e in mezzo alla pompa re« 
Terenda di solenni cerimonie , a tale e tanta 
frequenza di nobilissimi ascoltatori naover pa* 
role; e posti da un canto quegli umili studj » 
ne* quali era dato alla mia tenuità procacciarsi 
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pure alcuna tnerce di dottrina , levare ^1 pen- 
siero a più alte e gravi coDsiderazioni ; e sa- 
cerdote della umanità insieme e della reli- 
gione quindi portar lo 8|;uardo al cielo, quinci 
alla terra ; battere ai regni cupi della morte , 
affacciarmi al varco della immensa eterniladr» 
e ritornarne a voi messaggiero di belle spe- 
ranze , e di sublimi consolazioni ^ tutto ciò , 
miei Signori , Ingombra per modo il mio spi- 
rito , che all^ assunto incarico io m* accuso a 
pezza inferiore. £ non di meno credereste ? 
Allorché il voto indulgente di que* benemeriti 
che alla pia Casa de* poverelli con tanto amore 
presiedono , e con opera tanto indefessa e li- 
berale ne vegliano 1 comodi e ne procnrana 
gì* interessi , allorché il voto della loro in«' 
dulgenza mi richiedeva di questo uffizio san- 
tìssimo di pietà ; ed io ne seppi loro tal grado 
e grazia , quale a testimonianza cosi benigna , 
e piena d* onore si conveniva. Godevami Ta- 
nimo ripensando , che alti'o ingegno più sve- 
gliato e facondo, che il mio don é, mi aveva 
già schiuso, e di nobili orme segnato l'a- 
ringo {*) ; e il cuore mi giubilava nella spe- 
ranza, che io pure, secondo mie forze, avrei 
potuto di alcun suffragio , non che giovare alla 
memoria de* trapassati; ma soccorrere alPuopO 
de* viventi. E già mi pareva che tutta a coro 
ia numerosa famiglia de* tepinelli mi sì fa- 
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cesse air incontro^ i vecchi del fianco ÌDferiniy 
e della froote canuti , le vedove madri , T or^ 
^De figliuole» e i gio-vanelti anco iaespertì 
della miseria ^ e quale alzaado le palme in 
i|tto di suppliche vole» qual delle maui facendot 
croce ia sul petto^ e tale per cecità col niente 
levato , e tale col viso di lagrime sparso, tu(ti 
con varia e concorde significazione mi confi* 
dassero il prezioso deposito delle loro aCfe* 
sioni i la gratitudine a que* generosi che di 
presente mercè gli aiutarono, i voti e le preci 
a tant* altri, e a voi qui raccolti massima- 
mente , perchè vogliate neUe urgenti necessità 
della loro Casa benignamente soccorrerli , e 
del vostro patrocinio assicurarli. E tu , còsi 
mi diceaoo in loro favella , se mai nelP arte 
del dire locavi opera non ingrata, se mai que- 
sta patria ,, domicilio antico di tulte P ottime 
discipline, die pur qualche segno di non avere 
a disgrado il suono. della tua voce, deh ! tu 
per quelle viscere pietose , che in petto al^ 
berghi, per queiramore de* nobili fatti, di che 
sentiamo preso il tuo animo, per quella urna* 
aita, per quella religione, che parlano al 
cuore di tutti i buoni ; deh I chiama per noi, 
mercede , interprete della nostra riconoscenza^ 
oratore della nostra povertà. — Ah l no , non 
più • miei cari fratelli. Quale che sia per es- 
essere il frutto delle mie parole , uo non fia 
mai , eh* io venga meno alla vostra fede , che 
il vostro priego mi torni vana Vincerò, giova 
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e dove TacceDto Don basii , saranno in vece' 
le lagrime. Conosco per molte prove, e grata- 
memoria ne porto , conosco a chi m* appre^ 
tento, cai parlo. Questo è che leua e fiducia* 
mi aggiuDge , che potrà farmi , se tanto é 
d*nopo , maggior di me stesso. Cosi per me 
fa risposto a que^raeschinelli. £d ora che pensot 
che fo? perché ristarmi nelPatto, perchè tre-* 
ptdare ì La causa de* poveri è quella eh* té 
tratto , le benedizioni a* ricchi benefici sona 
quelle ch'io vengo spargendo. Tenerezza, bon* 
Cade , pietà , compassione ^ soccorso , difesa $ 
consolazione de* miseri , belle sante e care 
virtù 9 che siete il fiore dell* anima ; deh ! voi 
sovvenite al mio dire, e fate, che dove nou 
giugne 1* umiltà dello stile in chi parla , sop* 
perisca in quelli che ascoltano la forza ef« 
ficace del sentimento. 

- Due sono i fondamenti cosi del sociale edi*^ 
fizio 9 come di tutta la morale religiosa ; ciò 
é giustizia e carità. Per quella è vietato mal 
fare akrui , per questa è voluto ben fare. Se 
1* una rattiene il braccio, perchè non discorra 
a nuocere ; e 1* altra lo stende , perché si re^* 
dbi a giovare. Quell»èguardinga,severay asti- 
nente ; questa facile, indulgente, liberale. Giu' 
stizia è più lodata ne* poveri $ che povertà non 
di rado è mala consigliera, talvolta cruda isti- 
gatrice ad oltraggi , a furti , a rapine : carità 
De* riechi ha più lode^ conciossiachè ricchezza 
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é solila trurre gli uomini ad ambizione, ad 
avarizia a lussuria. Quella è YCDdicata dal co^ 
dice del legislatore, dalla bilancia e dalla spada 
del magistrato i che dove falliscono i patti , e 
la fede vien manco » dove è tolta sicurezza alle 
jpersone e alle cose , non può sussistere al 
tutto veruna società. Questa non soggiace pro- 
priamente ad altro giudice, cbe pur a quello 
interiore della coscietoza^ non di meno, della 
pubblica opiuione si conforta , e de pubbliche 
largizioni tanto o quanto è sostenuta, cbe senza 
uffizj di umanità e di beneficenza, ni una con-^ 
gregozione denomini può crescere e prospe« 
l'are. Allora pertanto sarà -tranquilla e felice 
la società , qualunque volta , mantenute a cia- 
scuno le sue ragioni, i facoltosi di quello cbe 
più abbondano agli indigenti facciano copia ) 
e questi nelle loro necessità sovvenuti , e di 
mercè consolati , rendano a quelli il cambio 
dell* opera, o il merito della riconoscenza. Per 
ial modo le inevitabili e necessarie disuggua* 
glianze della fortuna conteraperate sono: I di- 
ritti della giustizia cogli uffizj della umanità e 
della beneficenza avvicendati ; le virtù delt 
r uomo e del cittadino con le virtù religiose 
in bella codcordia strette ; e la civile comi»- 
siiooe fa ritratto di quell'alta Provvidenza, che, 
a tutte sustanze misura e peso distribuendo , 
e lo parti maggiori con le minori, le supreme 
con r infime , le simili con le diverse anno* 
dando , compone la grande ed armonica ies* 
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silura dell^ universo. Cosi Tediamo le nubi dal 
mare alzarsi , e distillar in piogge , le piogge 
dar vita a* fiumi , i fiumi alimento ai rivi « i 
rivi dissetar le campagne ; dai monti propaga 
ginarsi i colli , i colli discendere a valle , le 
valli nutricar mandre e pastori ; e il cielo , a 
dir breve, e le celesti inttuenze la bassa terra 
governando , del proprio valore improntarla ; 
e la terra ne' suoi prodotti riconoscente a quel* 
l'alma virtù corrispondere, e farsi bella. 

O facoltosi ! La società vi chiama compen* 
satori al difetto delle sue leggi ; ch'ella noa 
può discendere a tutti i particolari della indt>* 
geaza 9 all'opere tutte di carità ; occupata 
€om*é negli ordini generali della giustizia. Ella 
segue» a cosi dire, un cammino diritto, la 
calpestala ^ e non incontra per via, che giusti 
ed ingiusti : ma nelle obbliquitli de' riposti 
sentieri , dove riparano i lassi, i miseri, i tri- 
bolati, ella non può declinare e reggere il 
passo. Ella ne' suoi divieti é rigida , ferma « 
inflessibile^ e, d'altra parte, le umane fralezze^ 
le umane necessità dimandano orecchio indul- 
gente e euore pietoso. Ella pertanto consegna 
alle vostre mani il generoso esercizio di quelle 
virtù, ehe la legge non può, senza grave pe- 
ricolo- di arbitrarie sentenze » prescrivere e ter- 
minare ; di quelle virtù che dove fossero sug- 
gellate al freno de'tribiinaU^ scemerebbe gran 
parte del loro merito, che nelld spontaneità 
dei cuore vuol ^sser posto ^ le virtù dell» unu^ 
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nità e della beneficenza. Ella dunque « o fa* 
coltosi , tì esorta , vi prega , vi strigne che 
indulgenti e pietosi vogliate essere , umani e 
benefici verso de* poveri ; al che , se non pu6 
con la forza di penali sanzioni ^ ed ella eoa 
varie guise di eccitamenti', con onori 9 con 
premj si studia, di: pur condurvi. 

Né perciò vi contrasta 9 che dobbiate con 
la vostra opulenza far lustro e decoro alla pa-- 
tria; che ciò s* addica a** vostri natali , al vo- 
stro nome ; che nella splendidezza del vostro 
vivere sgabbiano i minori a rispettare le conr 
dizioni de^ civili ordini, la. maggioranza del 
posto, la virtù fors^anco e la- gloria deV vostri 
antenati. Sia pure cosi ; ma non è forse gran 
parte , e la migliore del vostro bene in ci^ 
medesimo posta, che siate i tutori e i padri 
de* poveri? Che -tanta porzione di società vi 
«ia debitrice del proprio sostentamento ? Che 
ella vi riconosca di un tanto merito? Non è 
questa la luce che hanno da spargere intorno 
intorno le vostre ricchezze ? E che ? Vuol eli» 
forse la sooietà , jche voi dobbiate sguazzare 
nelle dovizie » e > i poveri vostri fratelli , clie 
sono membri essi pure del suo gran corpo, 
eglino venir meno per grave stremo^ Voi soli 
pascere grassi pascoli, e calpestarne altresì le 
reliquie? Voi soli purissime aeque, e torbidar 
altresì le rimase co* vostri piedi ? Yuol ella 
forse la società , se tanto le giova e tanto s» 
adopera a mantenere ne' cittadini la costumev-^ 

Barbieri t^ 
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tezza» la concordia, la pace onde il privato e 
il pubblico bene si crea ; vuol ella forse che 
1 facoltosi a contentare t loro appetiti si sfre« 
nino ad ogni stemperatezsa , ad ogni disorbi* 
ianza ,* e che i poveri nella distretta di tutti 
i bisogni si gettino ad ogni sbaraglio» e fran- 
chino la vita col delitto ? Vuol ella di qua 
tanto orgoglio, e quinci tanta abbiettezza, tanta 
desolazione X Vuol ella forse che si confonda 
la dignità coir alterigia, T eleganza col fasto « 
i piaceri con le lascivie j 1* agiatezza con la 
tuperfluità? O forse meno le grava, che Poro 
e r argento, per la sfondata voracità di tant*al« 
tri,' ammonti ne* cofani, e ristagni serrato quel 
sangue che dovrebbe irrigare le vene de* po- 
veri , e con ciò stesso fiorire lo stato ? Che 
insaziabili aggiungano casa a casa, e campo a 
campo, quasi che dovessero abitare eglino soli 
in mezzo alla terra! Che ostentino parsimonia, 
gretti del cuore e taccagni, previdenza e cau- 
tela, ingordi e crudi usuraj? Vuol ella dunque 
la società che da una parte si faccia cumulo 
tieir avarizia , e dall'altra si profonda neiram- 
bizione e nella lussuria ? Deplorabile cecità 
delle umane menti ! Funesti effetti delle pas- 
sioni ! 

Ma tu. Religione augusta^ tu de* sociali uf- 
fizj guardiana providenlissima, tu bene adempi 
il difetto de* codici nostri; se della carità verso 
i prossimi tale ci scrivi una legge che, abbrac- 
ciati i termini d* ogni giustizia , racchiude in 
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«è tutto il migliore di quelle afiexionj, per le 
quali ha sostegno , conforto , iocremeoto V a- 
manità ; che che dì tenero e di sublime può 
mai gustare né* suoi beoefizj un animo gene- 
roso e gentile. Egli non è dubbio» che gli an«> 
tichi filosofi f i quali studiarono più intenta- 
mente nelle morali discipline e né dettarono 
massime luminose » non abbiano fatto graa 
conto di quelle virtù che umane e benefiche 
si addomandano » ooorandolè in varia guisa, e 
mettendone a vedere gli el£etti più salutari i 
ma , se veritieri dobbiamo essere, la sola mo- 
rale dell* Evangelio è quella che in modo par* 
iicolare , e tutto proprio di lei » ha fidato la 
condisione dell* umile e del povero alla pro- 
tezione incessante » all*amorosa tutela » al soc^ 
corso efficace del ricco e del potente. L*esor« 
iasioni , i precetti , le parabole , gli eseropj , 
e tutte infine le pagine di quel celeste volume* 
conducono tutte a questo gran termine ; e 
un'unzione toccante di affetto, una tenera in» 
«eme e profonda pietà nelle dolci parole è 
infusa , die ragionano questo argomento. Ma 
soprattutto è sublime raccordo che lega in«- 
siemef e quasi affratella i sentimenti che tri- 
butare dobbiamo al supremo Essere, P Ottimo 
e Massimo Iddio , con quelli che aver dob- 
biamo ai prossimi nostri^ la beneficenza e la 
umanità con la religione. Perchè rEvangelio, 
dopo avere insegnato che nell'amore di ]>io 
il primo comandamento è posto ^ il secondo » 
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cosi favella » il secondo comandamealo simrle 
al primo, DelPamore . del prossimo è contenuto: 
per la quale espressione di somiglianza» espres- 
sione inaspettata , maravigliosa , sapientissima, 
V uomo è sollevato ad una grandezza quasi dir 
vina , i diritti delP uomo poco man che rag* 
guagliati ai diritti di Dio ; o se vogliamo par- 
lare più rimessamente , Dio fatto custode e 
protettore deiruomo, a tale, ch^egU riceve a 
debito proprio la riconoscenza dell'umile e d^ 
tapino per noi confortato. Ond' è che noi » al 
misero e al tribolato porgendo u£6z} di carità, 
noi rendiamo al supremo Essere quel tribat» 
d'amore, che più gli è in grado; e satisfa- 
cendo ai doveri deir. umanità e della bèneii- 
cenza, la religione adempiamo. Nobilisfiin>a idea-, 
che gli umani affetti , le umane azioni al piÀ 
alto segno di perfezione sublima ; che sparge 
un lume celeste fra mezzo alle tenebre della 
nostra mortalità; che atterra il ricco superbo^ 
che V umile poverello inalza ; che l«ga il pre-p 
sente al futuro^ il tempo alla eternità. -Quindi 
è scritto : Nel duplice amore testé mentovato 
la- legge tutta, e i profeti conchìudersi e com- 
pimento avere : per la carità ricoprirsi la mol- 
titudine delle colpe: Dio essere calcita, e chi 
vive a carità , vivere iu Dio, e Dio non meno 
essere in lui. 

Sia dunque eminente virtù la giustizia, virtù 
del patto sociale annodatrice, e di tutte civili 
ragioni diretta e certa raantenitrice s la Carità 
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Signoreggia più largo campo, che non al giu- 
sto soltanto è ristretta, ma Tequo» ma il 
buono 9 ma il generoso» ma il grande ne* suoi 
effetti comprendéf e nelle sue opere adempie. 
E infatti, Tessere giusti non è cosa che tanto 
ci rechi lode, quanto ne cessa biasimo: è anzi 
dovere che merito: ma più caro é avuto quel- 
r uomo , che ha mite, benigno, pietoso, ca^ 
ritatevole il cuore: conciossiachè 1* astenersi dal 
male non è altro che il primo passo a quella 
moral perfezione che nell* operare il bene À 
terminata. Né lume di giustizia risplende si 
tosto a* nostri intelletti, che alcuna quasi vampa 
di carità non iscaldi assai prima i nostri cuori^ 
perchè quella è frutto di stagionala ragione » 
questa è come un istinto morale di nostra na- 
tura. Che più? Nuir altro affetto moveva, io 
credo, il nostro gran Padre che sta ne* cieli , 
1* eterno Monarca del Bene , a trarre le cose 
dal nulla che prima non erano, coinè se fos- 
sero state, e a popolar T universo di maravi- 
glie» nuli* altro affetto, salvoché la bontà. Del 
resto, a conchiudere: Tutte nostre virtudi sono 
raggi riverberati delle divine perfezioni ; ma 
quelle tra le altre virtù che movono come da 
inspirazione, che dall* intime viscere, quasi da 
proprio germe rampollano (delle quali certo ó 
regina la Caritade ) sembrano anzi fiammelle 
dal grembo stesso della Divinità piovute a gitto 
dentro di noi. E perciò Caritade, non solo è 
mediatrice amorosa tra uomo ed uomo ^ tra 
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condizione e condizione» povertà e ricchezza» 
bisogni ed ajuti ^ ma é suggello allresi d* al- 
leanza fra cielo e terra » è catena d* oro che 
aggiogne 1* inferma creatura al sommo Crea» 
tore (♦). 

Chi sarà pertantOf se qualche senso di urna- 
nitade e di religione al cuore gli parla » chi 
sarà , che verso de* poveri suoi fratelli voglia 
essere meno largo e cortese di presenti soccorsi? 
Che nieghi avaro di fare altrui quella benigna 
misericordia, che pur gittato in quello stremo» 
dorrebbe fatta a sé stesso? Che torca lo sguardo 
alla loro vista » che serri Torecchio alle loro 
preci, che a sé medesimo compassione disdica, 
che trovi dolce la crudeltà? Onde mai, lo dirò 
col Profeta , quelle cervici di ferro , quelle 
ficee di bronzo ? Ah ! questo avviene princi- 
palmente che mal si conoscono i patimenti e 
i dolori del povero nella sua miseria derelitto? 
Mal può giudicarne chi vive nell* agiatezza , e 
peggio chi nuota a gola nelle dovizie. Pure se 
altri ha pigliato sperienza dei mali dell*aniiBO> 
delle tristezze e delle inquietudini che assalgono 
qualche volta anche i più lauti e i più fivoriti 
della fortuna^ potrà farsi concetto della trista e 
lultuosil condizione, a che la dura necessità delle 
cose al vivere pertinenti, conduce talvolta i 
nostri fratelli. £ senza farmi alle cagioni» quali 



O N. Mor. Helig. 



dby Google 



LA cahita*. agS 

die siano » di un tanto infortunio , o tracolli 
di sorte avversa» o asperità denomini ingiusti; 
senza toccare le contumelie che sogliono sca- 
ricarsi in capo a quegli infelici ; 1a vergogna 
loro del chiedere , T acerbità d* essere ripuU 
sati^ chi può descrivere a parole gli affanni e 
le strette della loro crudele ansietà? Un padre 
che vedesi attorno figlioletti innocenti bran- 
cicar le ginocchia , e laceri , seminudi » pia- 
gnenti gridar aitii; ed egli non aver tuttavia 
di che ricoprirli , di che loro spezzare un 
tozzo di pane ; una madre che « logora dallo 
stento , e rifinita di struggimento» non ha pia 
latte che lagrime da sostentare il mammolo pal- 
pitante; una vedova desolata, cui vengono meno 
tutti gli ingegni a crescere Torba figliuola « a 
guardarle il prezioso tesoro della innocenza ; 
vecchi dispossati che mal si reggono della per- 
dona 9 che smarrito hanno il dolce lume degl^ 
occhi, ad ogni fatica impediti, ad ogni arte 
inabili ; malati di piaghe ulcerose , di febbri 
cocenti che ambasciano dentro a fetidi caso- 
lari, che si voltolano fra luridi cenci e fracidl 
strami , che in mezzo al bujo di tanta miseria 
non veggono balenare alcun raggio di amica 
luce , che disperati dell* oggi rifuggono con 
orrore air idea, non eh* altro > dell* indomane « 
che p divenuti lezzo e rifiuto del mondo , im- 
precano quasi alla Provvidenza, e maledicono 
al giorno del loro nascere • . • oh ! Dio ! chi 
può ritrarre 1* abbattimento » la costernazione^ 
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r angoscia , lo schianto de* loro animi ? Che 
tetri fantasmi alP atterrita immaginazione 1 Che 
funesti presentimenti allo spirito esasperato ! 
£ sono pure fratelli nostri ! nostra carne e no- 
stro sangue! £ gustarono essi pure alcuna fiata 
il hene della esistenza , e sentirono essi pure 
là dignità dell* essere umano ^ e amarono» ed 
aroano ; che per quantunque trafìtto ed ulce- 
rato portino il cuore, non pertanto lo sentono . 
battere dentro dal petto! Ah ! nq , non ho 
lena che a tanto mi basti, di fermare il pen- 
siero e lo sguardo su quegli infelici. 

A voi piuttosto mi rivolgp, in voi cerco ri- 
poso e conforto , anime generose , ricchi be- 
nefici , la cui santa mercè , questo largo ri- 
covero air indigenza , questo porto alle umane 
sciagure 9 questo asilo di calma e di pace y 
questo sacrario di carità vedemmo aperto non 
ha guari 9 e in onta agli anni perversi , e al 
grave scemo de* nazionali profitti 9 vediamo 
tuttavia mantenersi 9 e vedremo 9 soa certo , 
di sempre nuovi e maggiori sostegni rincal- 
zato , a decoro della patria , ad onore della 
umanità , a gloria della religione. Per voi fu 
tolto a* nostri sguardi T odioso spettacolo dt 
una mendicità vagabonda, ignava, impronta, 
querelosa , insaziabile , lorda e viziosa borda- 
glia , che di una mentita indigenza^ e d* un'i- 
pocrita devozione facendo mercato , frodava le 
ragioni de' poveri , ed ischerniva la nostra 
pietà. Per voi fu readuta pace ad animi co-. 
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sternali^ salute à còrpi abbattuti: voi foste' 
Cocchio del cieco , e il pie dello zoppo ; voi 
sulle arsure decloro petti mattutina rugiada, 
e pioggia serotiua; toì loro scampo e difesa 
dal turbine e dalla saetta. Per voi T onestà di 
tante donzelle guardata. Per voi di tanti fan- 
ciulli dirozzato V ingegno e informato il co- 
stume. Per voi tante braccia, non che strap- 
pate al talento di male arti^ restituite ali* in- 
dustria , cresciute allo stato, e nuova sorgente 
di comodi aperta , e nuova messe di virtù 
preparata alla società. Ob ! siate adunque le 
rt)iHe e mille volte benedetti; ed alPudirc del 
vostro nome ogni lìngua beati vi tbiami , e 
i%nda testimonianza , che avete libero dalle 
angustie il poverello gemente , e iiostentato il 
pupillo d* ajuti privo ; che avete campato da 
morte il flebile^ e la vedova nelle angosce del 
suo cuore riconfortata. Pieno di meriti è- stato 
il vostro passaggio, di consolazione la vostra^ 
dipartita. Eterna di voi starà la. memoria nel 
cospetto dell'Altissimo; che voi fiorirete a guisa 
di palme , e sorgerete sublimi come i cedri 
del Libano. 

Sia dunque laude p benedizione ed onore ad 
Aktonio CaisTiirA (i), che, membro della ono- 
randa commissione - di pubblica Beneficenza , 
venuto per fiero morbo in caso di morte im« 
matura , consecrava coir ultima volontà quel* 
PafTetto generoso, di cui vivente die tante 
prove alla Casa de* poverelli ; Laude» benedi« 
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zione ed onore ad Antowio Foscariki (a) , ed 
a LoaBWZO Cardimi (3)« che d*aonui sussidj a 
perpetuo conforto la suffragano; Laude» bene* 
dizioneedonoreaLisABETTARBVESB Gazzo (4), 
la quale de* suoi onesti risparmj faceva parte 
ad una cara sorella» e parte a que* bisognosi 
che si chiamava in luogo di fratelli ; Laude , 
benedizione ed onore al pio garzone Nicolò di 
Luigi Alberti (5); alle pie donne Luigia Pie- 
RATO (6)> e Catebina pa Monte (7) ; al pio 
vecchio Giuseppe Boscarolo (B)» al pio sacer- 
dote GlAMBATISTA FACCHINETTI (9); 1 quall Se- 

Gondo lor forze » e dirò anzi » come animo e 
desiderio a loro forze superiore, testarono a 
prò della Casa medesima. Né tu passerai senza 
lagrime di compassione e di gratitudine » &!<•• 
ROLAMo Parì (io), chc, vittima di trame scel- 
lerate, cadevi sotto al pugnale di un prezzolato 
sicario, e in mezzo al sangue che ti sgorgava 
dairaperta ferita , e tra gli spasimi di uoa 
cruda agonia, ricordavi le piaghe e le am- 
basce de* miserelli , e loro di tua pietosa me- 
moria non iscarso pegno mandavi. Ma con quali 
azioni di grazie proseguiremo il giovinetto Ca- 
merini (11), che diede esempio si raro e si 
luminoso di carità ? Strano . caso e degno io 
vero di tutta commiserazione ì Due giovinetti 
di biondo pelo , soavissimi d^ indole , illibatis- 
siini di costume , rampolli unici di onorate e 
doviziose famiglie , accarezzata speranza dei 
loro concittadini , dal morbo medesimo con- 
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ftomati, compiere sua giornata « non che in- 
naozì sera, ma prima eziandio« che loro splen- 
desse il meriggio. Se non che oer partirsi da 
noi lasciarono testimonio di tale e tanta hontà 
verso de* poveri, ch^egli è dritto stimare col- 
r Ecclesiastico , averneli il cielo stesso rapili 
alla terra , perchè malizia non avesse a gua* 
stare i loro intelletti, o mondana fallacia trarre 
in inganno i loro cuori. E già le volte di que* 
sto tempio ripetono ancora con lamentevole 
suono il nome di quel Treittiri, a cui si de* 
gna corona dalla pietà delT eloquente encomia- 
tore , e dal compianto de* commossi uditori « 
fu posta in fronte ; ed io crederò volentieri « 
che quell* anima angelica , ( se bella confor- 
mi tà di affetti sopravvive lassuso ) avrà messo 
il volo ad incontrare quest* altra che al cielo 
saliva ; ed ambedue ragionando tra loro« e di 
sfera in isfera passando, avranno volto ad ora 
ad ora lo sguardo amorevole al fido ricovero 
de* lor cari. 

E con voi pure, se della perdita acerba 
giusto è condolersi, con voi mi congratulo del 
pietoso animo, che il vostro collega Lvioi Boz« 
som (la) alla Gasa de* poveri dimostrava^ e di 
quello non meno che voi medesimi, come parte 
fraterna , dimostro avete , bennati e valorosi 
alunni , che fate lieta de* vostri ingegni questa 
patria celebratisi ma degli studj. Ah! Tetà vo« 
Stra, diletti giovani, ad alti e generosi inten* 
di menti vi chiama. Non ancora gli umani cas% 
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le varie vicissiludini delb vita, non banno an- 
cora portato ne' vostri animi la difQdenza , fi 
sospetto , la tema ; quelle fredde 9 e distrette 
ragioni che Cogliono accompagnare gli anni più 
tardi. Yo! siete ancora nella vergine integrità 
delle vostre forze ; nel vivo e specchiato lume 
della vostra bellezza. Ad alti e generosi in- 
t<endi menti vi chiama Tam mi razione» vi chiama 
V amore 9 vi chiamano le speranze , dolci e 
Itoagnanimi afìTetti che sono proprj e singolari 
dell'età vostra. À degna meta pertanto indi-^ 
rizzate i vostri pensierÌ9 spiegale l'ali del fer« 
vido ingegno, che ben vi è datò. Il mio cuore 
si apre tutto a consolazione parlando a voi. 
Troppo care memorie mi corrono all'anima 
dell'ingenua, volenterosa e liberale indole vo- 
stra ^ tante sperienze io n' ebbi 9 si onorate 9 
si affettuose : né io posso guardare indietro 
agli anni che più non sono, senza che le mie 
viscere si commovano* 

Ma per quantunque il tempo e l'argomento 
m* incalzino al tefrmine delia Orazione ; ciò mi 
comporti la vostra pazienza , o Signori 9 che 
di CATEBiifA Lupis Lallich (i3) io tocchi bre- 
vemeBle alcuni particolari^ si perchè non è 
giusto 9 che tanta virtù , quanta era in quel 
nobile animo, sia frodata di laude; si perché 
me le reputo io stesso debitore speziale ch'ella 
di sua cortese amistade rallegrava persona 9 la 
quale a me strettamente congiunta per sangue; 
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d carissima parte de* miei affetti (^). Vedova 
da, molti anni , agiata dei beni della fortana » 
liberà al tutto , e sigaora di sé, poteva certo> 
né altri le. avrebbe posto richiamo., vivere il- 
lustre al mondo , e darsi anche tempo. Ma 
ella si tenne fra i limiti di una saggia discre* 
zione , e parca del vitto, del vestire modesta, 
in ogni suo desiderio temperata , in ogni atto 
continente , godeva in opere di beneficenza e 
di pietà collocare i frutti della sua virtuosa 
moderazione; perchè dotava con mano assai 
•larga oneste fanciulle , provvedeva spontanea 
ai segreti bisogni di scadute famiglie , a* do- 
mestici compartiva soccorsi, legava obblaxioni 
ali* altare^ e come volesse fare di sé medesima 
olocausto di misericordia, chiamò, non cb*al* 
tro , sua reda^ 1* ospizio de* tapi nel! i. Giaceva 
1? egregia donna sul letticciuolo deli* ultima re*- 
quie i e ricevuti i conforti della religione, si 
apparecchiava al passaggio. I famigliari le sta^ 
vano intorno piangendo ; ed ella serena in 
viso : Quando venute meno le forze, e già 
pi'esso a mancare , fé* cenno agli astanti che 
s* accostassero; e levatasi a stento in sul gon>- 
bito , e cavando un sospiro dall* imo petto i, I 
miei poverelli . . . volea dire, ve gli accomando^ 
ma in quella dolce parola de^suoi poverelli, 
chinava il capo , e finiva. * 

Deh! l*eseji»pio de* generosi, la cui mer 
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moria ìa qneslo giorao sotenae onorumo £ 
pianto e dì gratìludioe , deh! questo esempio» 
vostra bella mercede non cada a vóto. £ cui 
fortuna di tanto è propizia, non affidi alle in* 
certe e trepide ore dell* ulti ma dipartita il be* 
nefiaio della pietà. No, non fate, quanto è da 
voi* che altri forse pigli argomento di suspi* 
care, che nel forzato abbandono di tutte le 
cose, abbiate voluto a nullo spendio » acqui^ 
starvi fama di liberali. Non (ate adunque , ae 
r agio vi e porto 9 di procraitioare rajuto a 
chi nello stento e neir angustia viver non dts«- 
pregiate un'* anima famelica j tremate eh* ella 
vi maledica dietro alle spalle^ conciossiachè la 
naladisione , che scoppia neir amarezza dei- 
r anima, dice 1* Ecclesiastico, sarà certo adem- 
piuta. Ah ! che la vita è breve , che ad aU 
tra migliore esistenza chiamati siamo. La 
ricchezza mondana è come il fiore del fieno. 
Spunta il sole cocente , inaridisce il fieno , e 
la bellezza del fiore già non é più. Tutto passa, 
miei cari , dovizie , onori , piaceri : tutto é 
giocoforza las(;>ar quaggiuso , e forse a tale , 
cui non pensiamo , cui nulla fa meno, che pur 
di noL Tutto passa, come nave che valica 
r onde , né traccia rimane del solco , pur 
dianzi aperto dalla carena ; o come augello , 
che quinci trasvola , e senti pure il rombo 
deirale » che battono Taria , ma segno non 
vedi del suo cammino^ o come saetta dall*arco 
uscita, che Taere per essa diviso, ritorna 
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Uguale ; né orma non lascia del ano tragitto. 
Cosi è , miei cari. Nostra casa è la fossa ms<- 
polcrale , il oostro Ietto nelle tenebre è pre^ 
parato. Perchè adunque in tanta brevità di 
giorni, in tanta incertezza degli umani acei*- 
denti, perchè mai tanto studio e tanto amore 
delle ricchezze? Ah! meglio è tesoreggiare te- 
aori in cielo, dove non può né ruggine, né 
tignuola; dove non sono furi che possano met» 
ter mano. Quivi lochiamo in serbo le ric« 
chezze nostre; acquistiamoci un patrimonio di 
valore inestimabile , un immortale retaggio. 
Versiamole in seno al povero; ch^è quanto a 
dire , faccianne deposito in mano a Dio. Chi 
dona al povero » dice il Profeta , presta aU 
r Eterno; e T Eterno gli starà pagatore di tale 
un merito, che a gran pezza vantaggerà la 
èomma del dono. Cosi T opere nostre prece- 
deranno i nostri passi, e la gloria di Dio ne 
si farà incontro 9 e nella pienezza del gaudio 
ci accoglierà. 

Verme dì Giacobbe, pusillo gregge (*), che 
qui dinanzi mi fai corona , e divoto e com- 
punto le mie parole ascolti, no non temere. 
Le tue sorti alla tenera ed amorosa carità di 
questi ottimi cittadini fidate sono. Alza un 
tratto i modesti occhi , e leggi nei volti e negli 
atti -di questa eletta adunanza i sensi deir a- 



(*) Gli orfanelli della pia Gasa di Ricovero. 
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nimo generoso 9 ì moti del. cuore.; certo pre- 
sagio e testimoDÌo di que* soccorsi che già ti 
apparecchiano, che già li versano in grembo. 
Q nott semi fremito di pietà che . quinci e 
quindi battendo di petto in petto viene a por 
sere. sopra, di te? Vanne adunque consolato al 
luo ricovero,, e queir aure e quelle mura di 
santa allegrezza risuonino al tuo ritorno, 

Oh ! se tanto mi è dato , se la vostra uma<- 
nità , se la vostra religione , o Signori , tÌG& 
fede alle mie speranze » i miei voti adempie , 
le .mie lagrime accoglie; ed io slimerò di aver 
coltov pure cumulatissirao frutto degli sludj miei, 
e. questo gtomo , ah [ si questo giorno ( lo 
giuro, in faccia agli altari ) sarà il più bell^ 
della, mia vita» 
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NOTE. 



(i) Antonio Cristina dì PadoTa , della ' 
parrocchia di S. Sofia , morto nel di 16 
marzo, i8a5. Membro della Commissione 
Slraordinariadi Pubblica Beneficenza, dopo 
arer manifestato in yita il suo belP animo 
nel soccorrere i poverelli y prestandosi 
continuamente ad onta di sua mal ferma 
salute a vantaggio della Casa di Ricovero 
e d^ Industria, confermò anche in morte 
quanto gli stesse a cuore il bene dì que* 
sto stabilimento, e raccomandandolo cal* 
damente agli amici, e segnando a favore 
di quello col suo testamento 3 marzo, 1 8a5, 
un legato dltal. lir. aSoo, sono Austr. lir. 2873. 56 

(a) Antonio Foscarini, farmacista di 
Padova , della parrocchia d' Ognissanti 9 
morto il aa marzo, 1826, lasciò con suo 
testamento i5 luglio, i8a4} alla Casa di Ri* 
ciovero la rendita annua perpetua di Au* 
atriache lir. aoo, assicurate sopra i beni 
lasciati alla sua Erede. Questa rendita 
corrisponde al capitale di lir, ... » 4^00. 00 

(3) Lorenzo Cardin di Moàselice, di* 
morante da lungo tempo in Padova, rico- 
covrato in questo stabilimento , mòrto il 
di 4 maggio» iSaSy con suo testamento 
del giorno precedente lasciò alla Casa di 
Ricovero alcuni livelli, il solo possesso 
che avesse, ascendenti alla somma annua 

lir. 6873. 56 
Marbieri 20 
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Riporto . . !ir. 6873. S6 
di lir. 36. 34; palesando così la sua gra* 
titudine verso quella che gli prestò soc- 
corso nella suaiodigenza. Si calcola quiadi 
il capitale di n 726. 80 

(4) Nob. Elisabetta Revese, moglie del 
nob. sig. Giovanni Gazzo, della parrocchia 
della Cattedrale, morta il 3 ottobre, 1 8^5, 
con suo testamento i3 maggio, i8a5, lasciò 
alla Casa di Ricovero la metà del soldo 
che si trovasse nella borsa de^ suoi ri- 
sparmi, la qual metàascese alla sommadi n 1907. 71 

(5) Niccolò Alberti di Luigi , giovane 
Padovano, della parrocchia di S. Fran- 
cesco, morto il 38 aprile, i8a5, legò col 
testamento >f 4 aprile, 1825, una pia me- 
moria alla Casa di Ricovero. . . . » 114. 94 

(fi) Luigia Fierato di Padova, moglie di 
Domenico Manzoni, delia pairocchia di 
Ognissanti, morta il 31 giugno, 1825, ri- 
cordò la Casa di Ricovero lasciando nel 
testamc^nto 4 marzo i8a5 .... » ^4. 00 

(7) Caterina da Monte di Venezia, da 
molti anni domiciliata in Padova, nella 
parrocchia d** Ognissanti^ dove mori il 6 

gennajo, i8a6, d^anniSg, dimostrò quanto 
fosse ben applicata la beneficenza fattale 
dal defunto di lei padrone sig. Giuseppe 
Salsi, poiché dispose a favore di questa 
Casa di Ricovero d^una porzione di ca- 
pitale, ascendente alla somma di. . » 683. 71 

(8) Giuseppe fioscarolo d^Padova^ della 

lir. io33o. 73 
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Riporto . . lir. io33o. 73- 
|)aiTOcrhia della Cattedrale, esercente U 
professione di oste, morto VS gonnajo, 
i8a6 , lasciò a favore di questo Slabili- 
nento di poveri ...«..•» ^^a. ^1 

(9) D. Gio. Batista Facchinetti, sa- 
«frdote di Padova, della parrocchia dei 
Servi, dispose col suo testamento a favore 

della Casa di Ricovero vm legato di . » 114. S9 

(10) Girolamo D. Pare Padovano, Pfo- 
iajo di Piove, ivi morto nel di i<>mag- 
i;io i8'i5, con suo testamento nuTica- 
pativo del ài precedente, lasciò la metà 
de^ suoi crediti di professione alla Casa 
tli Ricovero di Padova. Si può calcolare . 

questo legato per la somma di • . -« looo* 00 

(il) Giovanni Camerini di Ferrara ,' 
morto in Padova il 3 agosto, i8a5, d'amai 
17, soggetto essendo alla podestà del pa- 
dre , non avrebbe avuto facoltà di di- 
sporre con testamento a favore di chic- 
chessia. Il di lui padre sig. Silvestro Ca- 
merini conoscendo quanto inclinato fosse 
■alla beneficenza il cuore del figlio , Io 
autorizzò a disporre a suo piacere d'Anna 
aomma rilevante, e perciò il 6glio stesso 
assegnò a benefìcio della Casa de^ Poveri 
<li Padova la somma di quattromila 
scudi. Il padre quindi , che avea dato 
r esempio di si generosi sentimenti al 
diletto suo figlio, confermò questa dispo- 
sizione offerendo di cedere alla Casa di 
Jlioo^ero dei fondi pel relativo valore di » 3444^- 00 



lir. 56057. 4^ 



dby Google 



50i8 K O T E. 

Riporto . . Ur. ^6067. 4^ 
(12) Luigi Bozzoni^ Varone, distretto 
ài Téno nef Tirolo, studente in quesU 
I. R. Università , giovine d' indole egre- 
gia, e d''oUimi costumi, mori in Padov» 
il la gennajo, i8a6, e lasciò alla Casa . 

di Ricovero ». » 5o>. f^ 

(i3) Nob. co. Anna Caterina Lupis, 
Tedova d«l fu co. Pier Francesco Laliich, 
già console di Ragusa, nata ift Ven^iisj 
da molti ansi domiciliata in Padova nella- 
parrocchia di & Sofia, d'animo sempr» 
liberale e benefico, moct» il di 1.° di» 
cerobre 1 8a5 d'anni Se» con testamento» 
»4 maggio, r8a^, dopo alcune altre dis- 
IMsiziontl, kiciò erede residuaria di suai 
facoltà la Casa dì Ricovero , incaricani- 
dolà 4lelP obbligo di- akoni TÌtalizj., e 
di cinc^ue messe al mese da celebrarsi 
nelle Chiese di S. Sufia^ e di S. Gaetano.. 
Non si può- per ora determinare qual 
somma sarà devoluta alla Casa di Rico- 
Tero , la qual per6^ ascende eertamente 
n pia di » •. • » » fiooooi -o^ 

Austriache lir. glSio^ ^ 
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ORAZIONE 

DETTA NELLA INSIGNE BASILICA DI SANTO ANTONIO 
1I£L GIORNO VI FEWBAf O HDG<:CXXTII^ ANNIVEU- 
«ARIO DEL:LE ESEH^UIE SOLENNI AI BENEFATTORI 
DELLA PIA GASA DI BICOYERO E d'iNDÌJSTBIA 
IN PADOVA. 



N. 



EL salire b qtiesla Gatte-dra ^ sei • farmi «A 
tostro cospetto « qual vi stimate , .o Signori , 
che debba essere il^ sentimento delP anima mio? 
Se yogliate per poco recarvi a mente I« sin- 
golare e somma bontà con che vi è piaciuto 
di accogliermi , or volge un anno^ oratore dei. 
poverelli ricoverati, intenderete , son certo, di 
quale e quanta riconoscenza io debba chiamarmi 
a voi debitore. E come che il portar gratitu- 
dine sia virtù , la quale a gentili animi , non 
che torni gravi» anzi carissima ed accettis- 
fima suole avvenire , 1* obbligo non di meno 
che a voi mi stringe , soverchia di tanto le 
piccole forze dell* esser mio che vorrei pure 
sentirmi altro da quel eh* io soiio , a poter- 
vene degnamente rimeritare* Or vedete voi 
Stessi malagevole prova a cui sono posto, do- 
vendo io di bel nuovo la causa medesima pe- 
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rorare* e ciò nella frequenza e neila luce ifi 
questo tempio ^ per antica e patria religione 
celebratissimo , dove le spoglie sante di quel 
Taumaturgo nel quale adoriamo venerabondt 
il dito di Dio, dove illustri e grandi memorie 
degli avi nostri, tante e si rare virtìi, si belli 
e preziosi tesori, e le volle eccelse non ch'al- 
tro , e tutta quanl'é la vasta, magnifica, au* 
gusta mole sollevando lo spinto ad alti sensi 
di maraviglia , e penetrando il cuore di rive- 
renza e di compunzione, dimandano un'elo- 
quenza niente meno sublime , e troppo , ah t 
troppo superiore alla mia coudizione» Ma io 
non ho fatto mai stillo ingegno cotal assegna- 
mento , che più e meglio del cuore non mi 
promettessi, il quale mi dà per lo fermo, che 
tutta fidanaa io debba pormi nel vostro » per 
bennata indole , per ingenui studj , per ogni 
guisa di belle e cortesi affezioni generosis- 
simo. A questa voce interna', che suol essere 
consigliera di verità , mi giova dar fede ; e » 
avvalorato da questa , prenderò a toccare di 
- una yirlà fra le sociali e le religiose princi- 
palissima , la Beneficenza. Io veggo a questo 
bei nome di un chiarissimo lume diffondersi i 
vostri sembianti ; e veggo non meno gli af- 
fetti vostri a quest* amabile e cara e divina 
virtù muovere iucontjro volonterosi. E nel vero< 
chi è mai queir uomo, non pure degli altri, 
ma si tenero poco di sé medesimo , il quale 
non senta commoy^rsi tutte le viscere al ri* 
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^retare una yinù che più di ogt^I altra quag*» 
giuso ritrae delP augusta divinità , eh' è ordì* 
saia ad emendare le acerhe disuguaglianze della 
fortuna , ristorare le sorti di una gran parte 
degli uomini 9 a far contenta e felice la so- 
cietà ? Di una virtù che nelle pagine delP in- 
spirata sapienza è detta manto e corona dei 
buoni, de* benigni^ dei liberali? E qual uomo^ 
sia nell* infanzia 9 sia nella vecchiaja , e sia 
pure nella ferma e robusta virilità, non è d«* 
bitore alla stessa di conforti ed ajuti d* ogni 
maniera ? Chi è che non abbia gustati i frutti 
della sua largita ? E potrei parlarvi io stessei 
da questo luogo , se i benefiz} di uu vostro 
insigne concittadino e mio padre d'^amore (*)» 
esempio che fu di specchiata e rara bontà i 
non mi avessero aperti i fonti delle miglioci 
dottrine ? Oh ! sempre da me venerato e con 
filiale tenerezza benedetto 9 se dalPaho dei 
cieli , dove certo alla fonte del belio e del 
buono, di che tanta sete portasti , ora ti -bèi^ 
se di là vedi ed ascolti le mie preghiere, deh! 
tu m* ispira e reggi invocato le mie parole I . 
Degno di te , delia magnanima tua facondia ^ 
del tuo nobilissimo e tenero cuore é il grande 
argomento al quale io m* accosto. E tu fammi 
acconcio di parlarne a' tuoi cari , e di par-^ 
lame in questo tempio medesimo dove ripo- 
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sano le tue ceneri ; quella ceDerì che forS$ 
( oh ! che penso ) al-ooto suono della mìa toqb 
sì oommovono un tratto » e certo a me ^i 
profondo dell* anima si fanno sentire. 

L* Ottimo e Massimo Iddio, traendo le cose 
dal nulla , che prima non erano, come sé fos- 
sero stale, imitò , né altrimenti polca, sé me* 
lìesimo $ e r universo da quella mano potente 
Informato, ne prese qual cera rimagine, e se 
ne fece suggello. Perciò questa immensa ca- 
tena di esseri a guisa d* innumerevoli snella 
collegati insieme, questa eccelsa di mondi pi- 
ramide per gradi infiniti ascendente , questa 
magnifica varietà di cose raccolta e stretta ia 
ima sola unità , non è altro , a parlare con 
esattezza , che imitazione, copia, impressione 
di quell* ordine archetipo , il quale è la ra- 
gione , la volontà , la mente di Dio. E perciò 
stesso le creature, servendo ubbidienti a que* 
St* ordine giusta la varia dispensazione dei loro 
attributi , rendono un vero culto a Dio , quel 
eulto cioè, che nell* osservare la suprema vo- 
lontà , e ritrarne ciascuna , quant^ è da sé , le 
altissime perfezioni , vuol esser posto. Così 
tutte Topere della creazione proclamano in loro 
linguaggio la bontà , la sapienza , V onnipo- 
tenza del sovrano Architetto^ e cielo^ e terra^ 
ed abisso, ed ogni cosa è piena di questa 
laude, perchè suggellata di quella virti!t. Laonde 
è scritto: La gloria del suo Fattore narrare t 
cieli , e il firmamento annunziare . le opere 
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jfeUà SQft mano; ed un giproo all'altro farop 
festimoniaozà , la notte alla nolte ; e non es- 
serti kiogo sulla ferra a cui le voci non giun^ 
gi\no di cotesla sublime predicazione. Che se 
tanto ftììò dirsi, e tanto avviene deiralire fat- 
ture > che sarà delPuomo^ sulla fronte del 
quale è segnato il lume del tuo volto , o Si- 
gnore ? Mestieri è dunque che ad onorar» di 
un : culto accettevole il grande Iddio 9 se le 
altre creature per altri modi .sei fanno, Tuomp 
d* intelligenza fornito e di libertà , per ele- 
zione sei faccia , indirizzando pensieri , alTetti 
ed azioni a quei vero e a quel bene a cui 
sono ordinate le sue facoltà , e sì rispondendo 
ai sublimi disegni del divino Architetto e 
copia in sé ritraendo di qiiel primo e per<^ 
fetto esemplare; , a cui deve quaggiù confor- 
marsi per lassi! ricongiungersi quando che sia. 
11 culto pertanto che noi dobbiamo ali* Altis- 
simo tributare 9 in ciò propriamente vuol es- 
sere collocato 9 che 1* uomo prenda ad imitare 
le divine perfezioni ; sicché al Fattore ritorni 
gloria della fattura , e la fattura ella mede- 
sima si glorifichi nel Fattore. 

Tra le infinite perfezioni delPFssere perfet- 
tissimo 9 quelle che maggior lume riflettono 
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nella voracità de* lurbini , nel fracasso ttelFif 
tempeste, nel crollamento de* terremuoti ; gran-* 
deggia sulla sommità delle rupi , nelle vora« 
gini degli abissi, nel fitto delle annose bosca-* 
glie \ grandeggia nelP aquila che travarca le 
nubi , nel leone cbe move per lo deserto, in 
Leviatano cbe spezza i flutti del mare; a dir 
br^ve 9 in tutti i sublimi spettacoli della crea* 
zione. Risplende sapienza in tante e sì varie 
e diverse nature, in tanta loro opposizione di 
forze e di resistenze, di movimenti e di ri«* 
posi , le quali non altrimenti che fila ìntrec* 
ciate di arazzo maestrevolmente storiato , o 
musiche note in contrastata dissonanza armo-' 
nicameote consonanti , si percuotono tutte m 
vicenda, e tutte per mezzi acconci ai loro fini 
cospirano ad informare V accordo mirabile di 
quella unità cb^è la bellezza e T incanto del- 
bordine: Ordine sapientissimo per cui cia- 
scun essere mantiene il suo luogo , le sue 
veci adenipie , non turba le altrui : l* efFette 
segue la causa, Pacchiente va dietro alla so- 
stanza , ogni cosa tien numero , peso e roì« 
sura. Ed é sapienza che da un termine aU 
l*aItro delle create cose aggiungendo, e queste 
cou forza del paro e soavità governando, an*«' 
noda insieme le terre , i cieli , gli abissi ; i 
tempi e gli spazj , le materie e le forme di 
tutti gli esseri; e che piCi F dalla stessa ra- 
dice del male fa germogliare inaspettato il 
frutto del bene. Ma bontà da per tutto e graQ^ 
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treggia e rlsplende , ài nei portenti delk po« 
teaza, sì nei prodigi della sapienza^ perch^elia 
fa si che tante e sì varie creature, come ab- 
biam detto , rispoDdaao giustamente e per 
punto alla capacità dei nostri sensi , alle fa'* 
coita del nostro essere 9 alio stato di nostra 
natura , cosicché né per eccesso né per difetto* 
qual ch'egli sia (e potrebbe di leggieri avf 
venire, mutate per poco le ragioni deirordine 
sussistente ) la luce , pogtiamo il caso, ne ab« 
bacini 9 o T ombra ne abbuj ; il gelo ne am<« 
morti, o il calore uè strugga ^ 1* aria ci xenga 
meno , o ne soffochi ; V alimento medesimo o 
ci gravi soperchio , o non basti ; e il suolo » 
non eh' altro , che pur ci sostiene , o vacilli ^ 
o ne manchi: bontà ineffabile, che per amore 
infinito del nostro bene 9 frali e tapini che 
siamo, fa si che opere tante e si varie, quali 
d'una foggia e quali d' un' altra , proveggano 
e survano fedelmente ai bisogni , agli agi , ai 
diletti del nostro vivere : bontà , per lo solo 
cui dono il Padre celeste a benefizio dell'uomo 
rinnova ogni istante il grande miracolo della 
creazione. £ perciò cantava il Poeta di Dio I 
Che cosa é l' uomo , che tu volesti , o Si« 
gnore , tener memoria di lui? Che cosa il 
figliuolo d^una mortalei, che tu degni pur tanto 
di visitarlo ? Tu lo facevi di poco minore agli 
angeli tuoi; tu d'onore e di gloria lo coro- 
nasti ; tu lo ponevi sopra tutte le opere della 
tua mano i che tu gli hai soggettate a^ piedi 
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]« cose tulle , le belve del campo t gli uccelli 

de]i*arìa e i pesci del mare. 

Ah ! si la bontà di Dio ooi In vediamo in 
tutto ; ogni dove ooi la tocchiamo. La ve- 
diamo nel sole dov^ella pose il suo padiglione, 
e donde piove su noi lume e calore , vita e 
virtù : la vediam nella luna che fa sgabello 
a* suoi piedi , e donde ella rischiara le nostre 
ombre e guarda i nostri riposi ; la vediamo 
Bel giro costante delle stagioni , nei providi 
influssi delle meteore, in ogni stilla di pioggia, 
in ogni gocciola di rugiada , in tutto che nu- 
tre f conforta , abbellisce lit nostra esistenza. 
Da per tutto ci parlano i benefisj di quella 
Divina ; ce ne parlano con le rime dei loro 
versi melodiosi gli uccelli del bosco , i quali 
aenz* uopo d* iusementare o di mietere , tro- 
vino assai di che fornire al proprio sostenta- 
mento; ce ne parla in sua muta favella il gi- 
glio delle convalli, che senza mestieri di fi- 
lare e di tessere» pur veste meglio e più bello 
assai che non vestia Salomone in tutta la 
pompa del regio trono ; il mare ne parla col 
mugghio stesso e colla rabbia delle sue onde, 
allorché infrange a quelle spiagge che il dito 
delP eterna bontà gP impose di non valicare; 
le foreste ne parlano e le solitudini con T ar- 
cana eloquenza dei loro silenzj. Ah ! si tutto 
grida , tutto magnifica la bontà del supremo 
Benefattore. Che più? La sentiamo anzi dentro 
di noi, neir intime viscere, ne* moti del cuore 
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più riposti e 8egret<i ; la gustiamo ne* palpiti 
della pietà , nelle lagrime deUa tenerezza» qua- 
lunque volta stendiamo la destra a soccorso , 
o la persona inchiniamo ad alTetto, se in altri 
ci venga veduta^ o d*aUri ci venga udita qualche 
bella e generosa opera di benefìeenza. 

E perciò delle tre pérfezioiit sinor mentovate, 
io coochiudo aflermaudo , non essere le due 
prime 9 cio<^ la potenza e la sapienza, di tanto 
accessibili a nostra fralezza com^ è la bontà* 
Quelle soverchiano di tal fatta T umano es» 
sere 9 che in eerta guisa ne lo atterriscono, e 
gli vietano come di avvicinarsi a quella cima 
inarrivabile» dove elle seggono in trono di so* 
praggraude maestà \ que.sla in vece discende 
air uomo , lo assicura , lo invita, e quasi ma« 
dre pietosa in fra le braccia lo accoglie. E 
come in vero potrebbe Tuomo, a tante infei*- 
mità sottoposto , sia della spirila , sia del 
corpo , r uomo che spunta qual fiore e .viene 
calpesto» che dilegua com* ombra'» e come 
sogno svanisce^ come rilrar di quelPesisere oa- 
nipoteote che guarda la terra ed ellft ne triema» 
che tocca i monti ed elli ne fumano» che spe- 
disce Ul folgore e quella sen va , la richiama» 
ed ella risponde , Eccomi ; che fa divieto al 
sole ed ei si rimane di sorgere; che minaccia 
al mare ed egli a no tratto dissecea ? Di 
queir essere onnipotente sotto ai passi della 
cui eternità le montagne del secolo avvallano» 
sotto a* cai piedi $* iacunrano i porUlwi cUl 
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mondo ? Se tutto al suo cospello é come non 
fosse, r universo è come un nulla rispeito a 
lui. O forse 1* uomo per quanto metta d^ in- 
gegno e dì studio y sarà oso scrutare i vestìgi 
di quella infinita sapienza T L* uomo concetto 
nella ignoranza , nell* errore cresciuto? Ah! 
quella sapienza è più sublime del cielo : E 
come potrebbe aggiugnervi ? Ella è più prò* 
fonda deir abisso: £ come gittarvi lo scan- 
daglio? La sua misura eccede i termini della 
terra, e T ampiezza dei mari trapassa. Quan- 
d'egli avrà consumato 1* iogeguo nelle sue ri- 
cerche, sarà costretto ricomipciarle ^ e quando 
più si stimerà di riposare nelle sue scoperte , 
eccolo ricaduto nella prima oscurità. Molto si 
potrà dire di lei ^ e non ostante le parole ci 
verran meno , e la conclusione d'' ogni nostro 
parlare sarà, eh* ella è in tutto , che nulla è 
senza dì lei. Perciò sclamava T Apostolo , che 
infiniti sono i tesori della sapienza e scienza 
di Dio , che impersGrutabili souo i suoi giu- 
dizj , e non vestigabili le sue vie. No , i miei 
pensieri non sono i vostri , dice per lo Pro- 
feta il medesimo Iddio^ le mie strade non sono 
ie vostre. 

Ma la bontà eh* è madre insieme e figlia d*a- 
Biore, la bontà cVé pietosa, indulgente, liberale) 
benefica, la bontà che non ama di preferenza 
o il braccio potente , o T ingegno sapulo , rna 
il cuore largo e benigno, ella si affa molto 
meglio a nostra natura^ che bisogni e desi- 
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derj a lei ne conducono , e ia lei trovano re* 
quie le agitazioni del nostro spirito ; in lei 
balsamo e medicina tutte le pene del nostro 
vivere. Qualunque altra delle nostre facoltà 
che voglia levarsi alla sublime contemplazione» 
pon che , per quanto ci è dato , alla imita- 
tone del gran Monarca del bene» sente al gran 
volo tarpate le ale; il cuore no che per inef- 
fabili movimenti y per ascensioni maravigliose, 
per arcana potenza che iu lui si accoglie, osa 
lanciarsi in quel mare deli* essere, in quel- 
la abisso d* amore ; e tutto impresso di quella 
^irtùy immolarsi, non ch'altro, a generoso 
servigio de* cuori altrui. Perciò di queir alta 
bontà del supremo Benefattore, pii!i che d* al- 
tra qualsiasi perfezione, alla nostra fralezza ed 
alla nostra ignoranza è pur conceduto di tanto 
o quanto ritrarre ; essa co* nostri afifbtti , colie 
opere nostre, massimamente colla beneficenza, 
imitare. Ah I sì, colla benefii^nza ch*è il fior« 
ad un tempo ed il frutto della bontà , , acco- 
stare possiamo quel Dio eh* è padre dei po- 
veri , medico degl* infermi 9 consolatore degli 
clHitti , principe del perdono « re della vita ; 
«e noi medesimi, giusta le nostre forze, ope- 
riamo di provvedere idi* indigente , di soccor- 
rere air egro , di confortare il tribolato , di 
compatire ali* errante , di sollevare .il caduto ; 
a dir breve , di spargere sopra i nostri fra- 
telli , che n* han più mestieri , la diffusiva 
bgntà dcU*acùma nostra». Allora è che tutta la 
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società eompode veracemente una famiglia, che 
questa famiglia ha un solo cuore, uD*aainnm 
sola , che quest* anima é - irradiata , questo 
cuore è riscaldato dal sole eterno della gia* 
stizia e della carità. Allora è che le virtù dea 
cielo discendono in terra, che le perfezio&ì del 
Creatore si stampano nella creatura, che V uomo 
è imaginc vera, somiglianza espressa del suo 
Fattore. Oh ! la bella e la cara cosa pò* 
ter giovare a* nostri fratelli necessitosi ! Bella 
e cara cosa asciugare una lagrima, serenare una 
fronte , proteggere un talamo , salvare una 
culla 1 Bella e cara cosa ridonare la spcaranza 
a petti abbattuti , ridonar la salute a corpi 
languenti! Quale giustizia è in cielo!. Quel 
pietà sulla terra ! Cosi delirava quel misero 
nella sua disperazione. Abbandonato dai con- 
giunti , dagli amici tradito , da iniqua fortuna 
crudelmente versato, povero, infermo, inerme, 
chi tien memoria di me > chi mi soccorre? Già 
la vita mi è grave, odiosa la società, il monde 
una carcere. Ebbene , si spezzino un tratto 
codesti ceppi: è meglio uscire una voha di 
tanti guai* Ed ecco gli si fa incontro un Yin-* 
cenzo de Paoli , un Giovanni di Dio, un €a« 
millo de Lellis. Che vicenda, che mutamento! 
lagrime di tenerezza inondano il volto a quel 
misero che , vinto alla dolcezza d* inaspettate 
consolazioni, benedice al cielo che lo preserva, 
benedice alla terra che lo sostiene. Orfauellt 
inooceoti » che andate per via ramingando , e 
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- quinci e qumcK a^le porte degli opuientì mea- 
dtcstado il vivere a frust^) a frusto, vedove de- 
relitte, che osate appena, di sotto ai cenci che 
vi ricoprono, allungare la mano a chieder 
mercede , qua derise e insultate dalla pro' 
terva petulanza degli uni , 1^ contristate ed 
avvilite dalla secca e austera pietà degli al- 
tri , voi tutti che sotto al fascio delie sven« 
ture portate cordoglio, e per la dura fatica 
venite meno, dehl- rincoratevi, pigliate animo 
e consolazione. Beneficenza v* apre un asilo , 
un ricovero : beneficenza alimento e panni- ^ 
beneficenza consigli e conforti ; beneficenza al 
letto deir infermità, al guanciale dell*uUim*ora; 
ehe più ? beneficenza vi accompagna al se- 
polcro , vi prega eterno il riposo; perpetua la 
luce in grembo al Dio della bontà. Oh ! chi 
può dire , chi può degnamente rappresentare 
i meriti di questa reina delle virtù t Vedete 
là quella piaggia da cocenti ardori del solllone 
percossa? inaridite Terbe, moribonde le piante, 
prostrati ed esanimi gli animali ; da per tutto 
squallore i ogni cosa di sete affogata, consunta 
di siccità. 'Quand'ecco si leva improvviso un 
euro benigno; il cielo si copre di nugoli, moc- 
mora il tuona , cade k pioggia ^ e di tratto i 
fiori e le foglie levano il capo-, riaverdisce il 
piano ed il monte , armenti e greggi corrono 
a dissetarsi nel gonfio rivo, a diguazzar lieta- 
mente nelPonda; tutto ritorna a vita, ogni parte 
«echeggia, di voci a tripudj di gioja. £ non è- 
Barbieri . ai 
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questa per avreiitura uu*ìmagine «freisa 4i 
quanto può geoerosa beneficensa verso dei mi- 
seri? Che, pur troppol gli umani petti sostengono 
lunghe e crudeli arsure. Mirate dalTaltro canlo: 
mugghia 1* oceano, i flutti anoegrano , moà- 
Cano i cavaUoaif rabbiose folate di venti im« 
perversano , e già i miseri naviganti sbalzano 
al cielo, piombano nelT abisso. La loro anioaa 
è consumata nel gran travaglio. Sconvolti va- 
cillano a guisa d* ebbri , tutta ior arte è fatta 
scherno e ludibrio del fiero nembo. Ma che t 
Mutasi la procella in aura piacevole, tacciono 
i flutti , si spiana il mare , e i naviganti as- 
cicurati e tranquilli vogano al porto del Iona 
desiderio. E non è questa del p^ro una viva 
imagine di quella beneficenza che porta il so- 
reno e la calma negli animi costernali ? Che « 
pur troppo! gli umani cuori soggiacciono a 
gravi e furiose tempesto. O bella, o cara TÌrtÀ 
ddla beneficenza { Qual* altra é mai che faccia 
contento al pari di te ' 1* animo nostro ? Che 
tanto nobiliti ed aggrandisca il nostro essere T 
E chef Non è vero forse che aU*atto stesso 
di porgere il benefizio , Inanimo gliene gode 
al benefattore, non altrimenti che dt uu acqui- 
sto ? Che la memoria essa pure gliene torna 
dolcissima e consolante? Che i veraci bene- 
attori sono nella lode e nella benedizione di 
tutte le gentil Che con tali ostie si guadagna 
ramo re del grande Iddio T 
Yedete pertanto « o ricchi , qnal »esiB « 
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quanta di meriti in uno e di consolazioni vi 
è dalo adunare, sol che vogliate alP indigente 
far parte delle vostre abbondanse, 'delle vostre 
superfluità t Voi essere padri e tutori de* po- 
veri, voi ristoratori della tratema uguaglianza, 
voi uffieiali dell* eterna provvidenza , voi mi- 
nistri dell* evaDgelica .'Carilà. E certo poteva 
iddio , senz* uopo alcuno della vostra media- 
sione, provvedere egli stesso ai bisogni di tante 
•creature, che portano in fronte al paro di voi 
segnata T augusta imagine del suo volto i ma 
egli volle piuttosto associarvi al merito della 
sua liberalità , e porvi di mezzo tra i poveri 
•e lui , quasi nubi feconde , le quali versano 
sulla terra le rugiade e le piogge che rice- 
vuto hanno dal cielo. Intendetelo una volta, o 
f icdhi , fate senno , o doviziosi* Yoi non siete 
altrimenti no i padroni e gli arbitri delle vo- 
stre fortune : ma , soddisfatti gli onesti hi so- 
lini del vostro stato, voi solo i depositar], scio 
i dispensatori dette medesime a suffragio dei 
miseri e degl* indigenti. Questa è la vostra vp« 
«azione, alta e generosa Vocazione : a ciò siete 
posti > a ciò solo ordinati di far parte del vo- 
stro bene a .dbi più n* abbisogna , di fare un 
«onwnercio della vostra liberalità coli* altrui 
l^ratitndine. £ perciò soie vi guarentisce la so* 
cietà il pieno dominio de* vostri beni , perché 
mi aspetta da vei che ne facciate voi slessi uoii 
«discreta e benigna ripartizione. No , non sa- 
«ebbe altrimenti né giusto né provido iddio # 
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se potesse guardare con occhio uguale a tante 
disuguaglianze di fortuna, bene spessa acciden- 
tali e bizzarre, non di rado sconce ed inique , 
sempre nojose ed acerbe : ma egli all'indi- 
genza e alla miseria de^poveri ha dato un* equa 
compensazione nella bontà e nella beneficenza 
de* ricchi. Né la società , che pure vuol saWe 
e rispettate le propr ictadi , e eon eiò mante- 
nuta la concordia e la pace fra* cittadini , non 
otterrebbe a gran pezza il suo fine, qualunque 
Tolta permettesse all'arbitrio de* ricchi far uso 
ed abuso dei loro beni , senza che uè traes- 
fiero i p'overi un qualche aiuto , un qualche 
conforto. SI, lo ripeto: Le vostre abbondanze, 
o ricchi , le vostre superfluità son elleno , a 
stretto rigore di giustizia, il patrimonio de* po- 
veri^ e chi le sperde nel fasto e nella lussuria, 

■ € chi le serra negli scrigni dell*a vari zia, insulta 
alla provvidenza , danneggia la società , ruba 
1* altrui , fa torta a sé stesso, è infedele de- 
positario , è iniquo dispensatore , nemico del- 
1* ordine, rubello all'umanità. Guai pertanto, 
grida il Profeta, guai a voi che in tutta pompa 
entrate nella casa d*Israello, voi che dormite 
in letti d'avorio, che vi date in braccio alle 

• lascivie, che mangiate gli agnelli più grassi e 
i vitelli più scelti della mandra , che ite can- 
tando al suono del timpano e del saherio, tra- 
cannando il vino in tazze dorate , e di pre- 
ziosi unguenti profumandovi il capo , senza 
pure sentir compassione alle miserie di Gia- 
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Sippe ! Voi siete già messi a perte per lo 
giorno della sciagura , ed affrettate voi stessi 
ali* abisso della ruina. Gonciossiachè giudizio 
senza misericordia è dinunziato a colui , il 
quale a* propri fratelli non sente misericordia. 
No 4 le ricchezze a nulla vi gioveranno per lo 
gran giorno dei conti « delle vendette. Ma che 
dissi 7 Nulla tampoco vi gioveranno tutt* altre 
pratiche di religione , nulla i voti ^ le sup- 
plicazioni» gli olocausti verse quel Dio che 
vuole misericordia e non sagrifizio. Sgravate 
i poverelli di quel peso che gli atterra, fran^» 
gete il pane al famelico , rivestite 1* ignudo , 
consolate T. afflitto, visitata T infermo, non ab- 
biate a schifo quelle carni che sono pur yo^ * 
stre. Allora, allora dice Isaia, d*itna luce vivis- 
sima brillerete, e le opere vostre precederanno i 
vostri passi , e la gloria di Dio vi si farà in- ' 
contro, e nella pienezza del gaudio vi acco- 
glierà i perch* io vi farò , giura lo stesso Dio , 
non altrimenti che un orto da perenne fon- 
tana irrigato» 

£ voi certo splendete ora d*una luce vivis-. 
sima, e nella gloria di Dio vi beate, o generosi, o 
benefici, o imitatori fedeli dell* eterna bontà, dei 
quali onoriamo in questo di la santa memoria, . 
I .vostri nomi sono scritti nel gran libro della 
vita ; le vostre lim osine accolte sono in quel 
celeste gazzofilacio di cui serba le chiavi, e 
numera le ragioni TAngelo della grazia e della 
misericordia. Suonino adunque i Tostri nomi» 
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e la chiesa de* santi li benedica , e la partrur 
li levi a segno di riverenza e d* imitaziane» 
Sono questi (i) Paolo Zàboika , Paoi.» 

B(JLLA« FfiADIlfAHIM) GaMPOSÀMFIEKO , GiVSBPPS 
PaLBOIM^A^ GtAMBATISTA ToMWASlNI, BABTOLOBf* 

MBO Gaetano Gabboni, GiAGOHioGa£BBA| Anka 

»l BuBKBABDT , GfllABA FBANCaiKI DotTOM , 1 

quali dopo un corso non brere di anni e di 
meriti, come videro appressarsi Testrema ont, 
procacciarono a sé medesimi un viatico di l»e«* 
Dedizione per lo grande tragitto al futuro se» 
calo y giovando dei loro soccorsi il bisognoso 
ricovero de* povereMl. De* quali benefattori s* ìo> 
volessi ad uno ad uno toccare partitamente « 
nò il tempo che a favellarne mi è dato, noa 
sarebbemi tanto $ né k cosa io reputo neces- 
saria , come di tali , che a voi conosciuti per 
lunga usanza , il solo ricordarne i nomi , vi 
richiama ad un* ora « e quasi vi mette dinanzi 
agli occhi le person^^ gli atti e i coslUibi loro^ 
con che non meno vi é fatto Còpia a poter*» 
Deli della vostra riconoscenza pietosaraetite ri* 
niunerare. Ma d* altri per avvetitura non è 
così ; e se quelli eh* io testé nominava, com- 
pierono a sera la loro giornata , Asfòmo Ga* 
jSiccf, figliuolo a Leone f passò di questa vita^ 
prima eziandio che a lui sorgesse il maggio. 
Sventurato padre! infelicissinso de* padri! Se 
mai qui presente ascolti le mie parole, per- 
dona , prego 9 perdona alla mia pietà. Egli 
m* è forza eh* io tocchi una piaga di che porti 
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incora «qatrciato il petto, acerbiftima piaga, 
cbe funesto rese Tavanzo de* giorni tuoi. Oimé! 
^ebbo dirlo? Quell*uaico figiiaoìo <K tante 
care amorose dolcissimo oggetto, che veautp 
innanzi cogli anni era presso a ristorarti di 
bella mercede , che avrebbe dovuto un ahfO 
di sorreggere e consolare la tua vecebia|a , 
chiudere in pace i tuoi lumi» comporre nel 
tumulo le tue spoglie, queir unico figlinolo in 
onta al voto della natura e tuo , ricevere da 
te stesso gli estremi fi(Hcf , e precederti Ik 
nelle Case di morte. Ma cbe parlo io ^ che 
parlo di morie? Solleva, o padre^ lo sguardo, 
inalza il pensiero: apri il tuo cuore a più 
degne, a più belle consolazionL Lassu^ in 
cielo A il tuo caro, ed altra vita eglr vive che 
non é questa ombratile e peritura che noi vi** 
viamo, fra gli errori e gli stenti di un breve 
pellegrinaggio. Non Thai perdutp no quel fi« 
gliuolo , si racquistato ; e allora quando ti sarJi 
dato salire a quella patria immortale ; ed egli 
aperto nelle braccia ti si farà incontro, da 
quella schiera de* poverelli accompagnato che 
egli nell'ultimo istante, ponendo il capo ca- 
dente nelle tue mani , beneficava. 

Né certo il meriggio della sua vita non era 
trascorso a Zaccaria DoTToaa Tbnahi, del cui 
repentino e deplorato passaggio io stesso^ pur 
troppo! fui testimonio. Già da più mesi ad- 
dietro acuti morsi di dolore gli avevano a 
quando a quando trafitto i visceri ^ allorché 
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riavutosi dì quegli spasimi, e oeUa complessione 
ainmigliorató < si condusse a"* pie degli Euga- 
nei (*) a spirare le felicissime aure , ed a 
gustare le soavissime ameoità di que* colli. Ac- 
colto quivi e festeggiato da generosa ed amica 
famiglia (^) in mezzo agli onesti piaceri delle 
ferie autunnali, non ebbe valichi appena due 
soli, e da tanta e si grave procella di morbo 
fu soprappreso, eh* egli, a cosi dire, da mane 
a sera precipitò nella tomba. Ne valsero a ri- 
scattarlo gli argomenti e gli sforzi di un* arte 
pur troppo incerta, e nella quale egli stesso 
avea posto P ingegno \ non le cure sollecite , 
i pietosi ufìBcj,'le calde lagrime dell* amistade; 
non i voti e, le preci di que* buoni colligiani, 
ohe dair inopinato e terribile caso percossi , e 
condoglienti essi pure al giustissimo lutto della 
ospitale famiglia, lo dimandavano al cielo» Ve- 
duto essi lo avevano poche ore prima a tran- 
quillo diporto aggirarsi pei loro campi , ve- 
duto la maschia persona, il viril portamento, 
la fresca età , e nella faccia , comecché un lai 
poco abbattuta, i lineamenti della forza in- 
sieme e della dolcezza. Ed io stesso, che se- 
deva pur dianzi a lieta mensa con seco , io 
stesso noi vidi più. Che risalito il mio colle, 
e intesa uéll* indomane la fiera novella di quel 
mortai cadimento , com* io pendeva affannos 



O Torreglia. 

C*) La nob. famiglia Eerri. 
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tra fa speraosa e il timore, m*«idu ripiom- 
bare neir intimo petto i lenti rintocchi del . 
bronzo funebre che accusava la sua dipartita; 
e appresso mi risuonarono intorno le queri- 
monie esequìali che gli pregavano pace. E 
pace sia teco, o giovane mietuto nel fermo 
clegli anni e delle speranze. Di te ricorderà mmi 
sempre quel luogo di riposo , dove giacciono 
le tue spoglie , dove ne* miei solinghi , passi • 
•ne* ix)mìti pensieri una trista dolcezza mi porta 
sovente a conversar cogli estinti. Pace sia teco. 
Ma chi darà pace a* tuoi desolati fratelli , alla 
tua miserabile genitrice? Ella pur ti aspettava 
<li giprno in giorno fra le sue braccia rinvi- 
gorito e prosperato in salute , e già pregu- 
stava il contento di averti dopo una lunga as- 
senza, dì averti seco alcuna stagione , per poi 
ridonarti a quella carriera d* onore, nella quale 
avevi già i primi stadj gloriosamente percorsi. 
Oh r fallaci deiruomo speranze! O fragile no- 
stra fortuna 1 O nostre vane contenzioni ! che 
spesso rompono in sul migliore , e affogano 
in corso , prima eziandio che a loro sia dato 
vedere il porto. 

£ questi sono i Benefici che nel volgere di 
qpest^anno, passando a vita migliore, suffra- 
garono, qual più, qual meno, al bisognoso ri- 
covero de' poverelli. E de' viventi benefattori 
mi tacciò , perchè la loro modestia non mi 
consente di favellarne; essi che porgendo con 
la destra mano vietarono alla sinistra di pur 
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Mperne (^). Ma gravi sono e crescenti le mofre 
necessità della povera Gasa , né lo zelo ope^ 
POSO de* benemeriti presidi non é tanto a por- 
temele satis&re ; pereh* e* domandano , e pre-- 
gano, e implorano con la mia voce ajuti e 
soccorsi anche mag|^iori. Deh f se voi foste si 
larghi e si liberali , come ha portato fama « 
Terso d* altri istitati, che pure non toccano^ si 
dappresso le piaghe deirafHttta e misera uma- 
oltà, dehf fate a gara con voi medesimi, fate 
di essere a benefizio de* vostri poveri spee^ 
chìata imagine, presente virtù deireterna prov- 
videnza. Ah f se noi fossimo in quei!* abbietta 
€ desolata condizione, che sono pur tanti di 
loro , se dato ci fosse di mettere il guardo 
nell* intima chiostra declora petti, e quinci 
udire le acute voci del loro gemito , e quindi 
le fervorose benedizioni della loro riconoscenza^ 



O Si atlade specialmente alle monete d^ oro qui 
•otto indicate , che si rinvennero dal a6 gennajo , 
1626, epoca dell^ ultimo anniversario dei Benefat» 
térì defunti a questa parte, nelle CasseUe seguenti; 

In quella dello Stabilimento si ritrovò una- dop- 
pia di Genova,, ed un doppio luigi f in quella te- 
nuta dal Ricoverato nella Chiesa di S. Francesco 
ai rinvennero due luigi semplici } in quella custo* 
dita dal Ricoverato nella Chiesa dei Servi si rac- 
colse uno secchino veneto; ed in quella affidata 
al Ricoverato nelP insigne Basilica del Santo furono 
deposti numero cinque luigi semplici, una sovrana, 
ed ano secchmo veneto. (,Gli Sditori.} 
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clii potrebbe» per quantunque di rìgida e 
avara tempra, non essere a loro benigno di 
una qualche misericordia ? Chi non ama » 
dice il Vangelo , giace tra gli spenti. £ chi 
ama , si dona ', che amore è sentimento es- 
aenzialmente generoso, conciossiachò per que« 
alo si ami, che si vuole il bene dell'amato. E 
voi dì cuore si umano ^ si dolce, come per 
tante prove abbiam conosciuto , potrete vói 
non amare i vostri fratelli necessitosi 7 E se 
gli amate daddovero, qual altro dono £a me* 
glio locato , qual bene , che loro si porti , 
verrà maggiore di quello, per cui Tesisteosa 
che a tanti sarebbe un veleno, ritomi un baU 
aarao, il cuore che a tanti sari* covile di 
tetri affanni e di rabbiose cure» diventi nido' 
di teneri affetti e di soavi consolazioni? Seb* 
bene della vostra carità sarete a grande usura 
meritati » j^ereh* egli è scritto : Chi sente mi- 
sericordia ai poveri, benefico essere all'anima 
sua. Date adunque, e a voi sarà dato : date 
con lieto animo , e misura piena, scossa» pre- 
nuta, traboccante vi sarà riversata in seno. 
Ah ! si , beali i misericordiosi ^ perch* eglino 
a loro tempo misericordia conseguiranno^ con* 
ciossiachè misericordia estingue e vince il già» 
dizio di Dio. 
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.' 0) Nob. Paolo Zaborra Padovano, della 
parrocchia di S. Andrea, morto nel di 29 
gennajo, 1896, d^anni 80 circa, con ano 
lettamento 16 febbrajo, i8a3, lasciò alla 
Caaa di Ricovero venete lir. aoo , «ono 
avttriache Ur. ii4* a8 

Paolo Bulla del fu Antonio, della par- 
rocchia di S. Giustina, Bolognese) da malti 
anni domiciliato in Padova » morto il ay 
gennajo, i8a6, con suo te9tamento 16 gen- 
naio medesimo lasciò alla Gasa di Rico- 
vero un livello perpetuo di austriache 
lir. i55. 65 esigibili dal N. U. Gontartni, 
da verificarsi però a favor della Casa 
atessa soltanto dopo la morte della di lui 
moglie usufruttuaria. La predetta rendita 
corrisponde al capitale di austriache . »> 3ii3. 00 

Nob. co. Ferdinando Gamposampiero y 
Padovano, della parrocchia di S. Nicolò , 
mòrto il 3 novembre 9 i8a6, d^anni 80 
circa, col suo testamento i3 settembre, 
i8a6, beneficò il pio asilo de^ poveri con 
un legato di • . . n 1000. 00 

Giuseppe Paleoeopa di Corfù , già ean- 
eelltere della corte di giustizia di Padova, 
qui domiciliato da vari anni, e morto 
nella parrocchia di S. Benedetto nel no- 
vembre , ]8a6, d^anni 76, lasciò ai po- 
Terì un legato di •••.... 99 554* 2S 

lir. 4581* 56 
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Riporto . . ' Hr. 4^1. 56 

Gio.Bat. Toramasioi, della parrocchia 
di S. Giustina, morto nel maggio, 1825, 
con suo testamento nuncupativo dispose 
un legato a favore deUa Casa di Kico- 
▼ero di n Soo. •• 

Bartolommeo Gaetano Carboni, del fu 
Gabriele, Padovano, capitano pensionato 
ex veneto I morto in Padova sotto la 
parrocchia della Cattedrale , d^ anni 80 
circa, nel giorno primo settembre, i8a6t 
con sua testamentaria disposizione i5 
gennajo, 1823, lasciò alla Casa di Ricovero 
due casetle in Ambrolo, le quali ren- 
dono un affitto di circa ital. lir. 5oo. 
Questo legato è però verificabile soltanto 
dopo la mancanza della di lui moglie ; 
e si può calcolare il capitale, detratti gli 
aggravi incombenti, a circa austriache. » 9000. «• 

Giacomo Guerra, nob. Padovano, morto 
il 1.^ maggio, 1826, nella parrocchia della 
Cattedrale, il quale lasciò ai poveri il le- 
gato di ducati So, sono austriache . » 177. i4 

Anna nob. di Burkbardt, moglie di 
UQ capitano d'artiglieria, lasciò austr. n 6. eo 

Nob. co. Chiara Franchini Dottori, Pa- 
dovana, della parrocchia, di S. Francesco, 
d^anni 80 circa^ morta il 1 5 ottobre, 1826, 
col suo codicillo 23 giugno, 1824» be- 
neficò la Casa di Ricovero con «ustr. n i5oo. •• 

Antonio Casicci, figlio del sig. LeonCi 
Padovano , d^ anni 27 , della parrocchia 

lir. i55^. 7« 
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Riporlo . . lir. i5$64. 7# 
4i S. Benedetto, morto il 5 marzo, iSad, 
<iifpote colla permissione del padre un 
legato a favore della Gasa di Ricovero 

ili austriache n i5o. o« 

Zaccaria dott. Tenaoi, medico, nativo 
biella Guarda di Polesine , domiciliato 
ii^ Padova nella parrocchia di S. Andrea, 
■orto nel giorno 27 ottobre, i8a6, or- 
dinò che siano pagate alla Gasa di Ri- 
cofero austriache n loó. 00 



Austriache lir. i58i4- 7<» 
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MONSIGNORE 

D. CARLO PIO RAFASl 

VESCOrO DI ^DRIÀ 
E DI ROriGO. 



ISoi fiunmo IMI ien^^o coUeghi sotCaltre spth» 
glie 9 e da gran tempo noi marno amieL Le 
•vostre virik , degnamente apprezzate , vi por» 
iarono affollo seggio delP Episcopato ; me, 
daff aringo de^ pubblici magisteri , altre ca^ 
gioni tornarono aW ombra pacifica delle do* 
mestiche pareti. Nella tranquillità d^miei studif 
^ nella solitudine de* miei affetti 9 la vostra 
memoria nCè stata sempre una C€ura compa» 
gna, e pia volte meco medesimo ho fatto pen- 
siero di darvene » quando che fosse » aicuMt 
solenne testimonianza. E ciò parevami essere 
delle mie parti, se un* ingrata combinazione 
di -cose 9 nel bel giorno appunto del vostro 
felice avvefiimento alla Sede Pontificale d^ji* 
dria e di Rovigo f mi tenne a mal mio grado 
in silenzio. Ora pertanto che^ mossQ dalie VO" 
sire insinuazioni^ ho sostenuto vece di Oru* 
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ioru fn codesta insigne jiccademia^ da vai pro^ 
UUa ed onorata^ adempio 9 come so il meglio^ 
r antico uffizio , e libero meco stesso Ut mia 
fede y intitolando al vostro nome quella Or-u-^ 
zione 9 che voi medesimo con tanta bontà de^ 
gnato avete di ascoltare. Né io m^ intendo con 
ciò di porgere frutto é^ ingegno che a* i^ostri 
meriti sia rispondente; intendo solo di offerire 
aW ottimo e rispettabile amico un tributo affet- 
tuoso di amicizia. A tutCaltro sentimento io sono 
fatto oggimai forestiero ; e la scuola deW espe- 
rienza m* ha confermato in questa persuasione^ 
a cui già per lo addietro portatami Inanimo 
quasi presago ; ogni altro legame , ogni altro 
bene , che non mi venga dal cuore 9 non es- 
sere acconcio a mia natura. 

Degno Pastore di eletta greggia , esempio 
luminoso di apostolica pietà, vivete felice $ ed 
amate 9 

Padova, a4 agosto^ i8a4' 

Il vostro BjiRMiEKr^ 
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NELLA FESTA 
DI SAN GAETANO 

>. €EL£BAàTA 

DALL^ACCADEMIA DE^ CONCORDI 

IR ROYIGO 

OR ÀZ lom E. 



Avtick e lodevole pratica di molte accademie 
fu quella di scegliere a protettore de* lette* 
rarj esercizj alcuno degli eroi 9 che la fede e 
la pietà de* nostri padri locò sugli altari , 
Lui con annue festività di supplicazioni e di 
laudi celebrare , e sotto ai benefìci auspicj » e. 
Della fidata clientela dell* invocato suo nome « 
gli umani studi , e la loro dolcezza e utilità 
riparare. Perchè le accademie rendendo sem- 
bianza di un naviglio^ il quale sarpa dal lito, 
e , per acque non sempre chiare né sempre 
tranquille 9 si volge ali* acquisto di belle merci 
peregrine 9 giusto è che levino il guardo a 
qualche stella » il cui lume propizio ne regge 
il corso, e tra le varie fortune del cielo e del 
mare a buon porto le riconduca. E perciò la 
nobilissima Accademia de* Ricovrati in Padova^ 
Barbieri 2% 
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la quale fu madre a tant^ altre , e in patria e 
Allori , segnalala per io concorso di splendi' 
dissimi ingegni , e per bellissime prove drogai 
guisa di studi rinomata, stimò provvedere alla 
sua gloria, votandosi al patrocinio e alla guar- 
dia di Francesco Salesio, alunno un tempo di 
quelle amplissime scuole, e quindi maestro di 
celesti dottrine, e di celesti consolazioni amo* 
roso dispensatole. Savissima adunque è la eoa- 
suetudine , che le umane lettere per la me* 
diazione di un qualche ingegno sanliGcato, ed 
a gloria immortale infra i celesti raccolto, al 
sommo Padre dei lumi si raccomandino , e 
Parte nostra , che a delta del grande Alighierif 
siccome figliuola della natura è nipote all'Aa- 
tore della medesima, Cottimo e massimo Iddio» 
quasi rivo. 11(1 suo fonte risalga, e tragga dii 
quello, vita e virtù. C)ie dipo pertanto di voi^ 
o Sigpo^i, i quali a protettore della vostra 
acc^i^emii^ , a guardiano de^ vostri esercizi , a 
selatore della vostra concordia faceste di sce- 
glier^ il campione magnani iiìq della provvi- 
denza, Gaet«^a Thiene? Queir upmo, che 
uscita d* illusore faldiglia « e pev ogni maniera 
4i teqjpoxali abbondanze, provvedula, non per- 
lantu aitile le spalle alle speranze del secolo, 
ed alia iu^e dei ipou^o^, e fovoa^o^ di tutta ri- 
porre la Syua, ^ucia in. quel P^dre, che uudre 
gli uccelli, del. ciela, e veste i gigli del campo^ 
ardi con esempio i^irabile ed unico nella sto- 
ria» ra^cpgUeie ^ir oiutìra del santuario»* 
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Ai delle misericordie adunare 
tal Duni«ro dì figliuoli 9 che ogni terreuo pos« 
sedimento rifiutando, e, che più leva 9 met* 
tendo suggello ai labbro e freuo alla mano 9 
per non iscorrere a veruna richiesta d* umani 
soccorsi 9 ogni lor patrimonio fondassero nella 
certa e immancabile di lassù provvidenza? 
Quale é stato il consiglio, e dond^ è venuto 
cotale impulso agli animi yostii, che v* ha 
portato a ricoverare sotto alla protezione di 
quelP intrepido ? Io mi reco a penaare 9 che 
questa, fra le altre cagioni che vi hauno mosso 
al pietoso divisamento 9 questa per avventura 
sia stata la principale ; che dalla idea conso* 
laute e sublime di un* eterna Provvidenza, go- 
veroatrice del mondo suprema , e di tufli i 
mondiali eventi arcana' dispensatrice 9 1* Bk0È^ 
qnenza e la Poesia riconoscono tatto il meglio* 
il grande e il toccante delle loro invenzioni. 
£ su questo argomento mi piace 9 o Signori ^ 
cT intrattenervi > eh' io reputo con ctò stesso 
di formi incontro alle mire della vostra pietà, 
di rendere omaggio alP Uom generoso. ch« 
festeggiate 9 e insiame insieme vendicar le ra- 
gioni degli ottimi studi , e farne tributo alla 
vostra dottrina. £ cosi le parole rispondano 
degnamente al mio desiderio ! £ vengano beo 
accette a quel gravissimo ed ottimo Persouag- 
gio {*) 9 che sotto ad umile n^anto di religien» 



CO MoMigaor vearovo 3ava«. 
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Telan<l<> i raggi deila sua dignità, non qtrelS 
di sua virtù, nvi ascolta io alH> di afTettuoso 
raccogli menta. L* antica nostra colleganza , ohi 
che spero.^ e la rara bontà del suo animo^ po- 
tranno far si, che della sua g»ra«ia no^ adempia 
i difetti del faveHare. 

E prendendo comincìantento dalla Poesia , 
elle fu certo ri primo linguaggio , comechè 
rozzo e iocomposfo , del]>*uomo rapilo- di ma- 
ravrglia , e tocco di gratitudine in Terso al- 
r altissimo Facitore di qu«sto uui'Verso , la 
foesià , o Signori , è tuMa nello imitare la 
Tari e beHezse deìì» natura ; e cosi essendo , 
procede tutta dalla impressione di queiranv* 
mirabile Provvidenza, che da un termine al«- 
r altro delle create cose aggiugne eoa forza e 
ft%ità, che ad ogni sustanza e ad ogni acci- 
dente comparte numera, peso e misura; che 
dalle infìnite dissomiglianze di tanti ess.eri fa 
riuscire infiniti accordi , e lutti questi accordi 
YH una sola e grande armonia ricoogitmge, che . 
Mondo si appella. Uomini disennati « che nella 
orgogliosa pravità de* vostri euori^ osate dir 
bestemmiando » non esistere un Dio^ ; questa 
macchina prodigiosa non essere epera di uà 
arteBce ; quest'ordine impretertbile di movi- 
menti non essere effetto di una cagione mo» 
trice; tanta bellezza e tanta bontà, che d*ogùi 
parte risplende , non esser prova di una sar 
pienza benefica e provvidente^ non i cieli dar 
suono a narrare la gloria di quella mskna eha 
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lì forino, né le terre né i mari a queir in- 
vito rispondere i ma fortuiti accozzamenti dt 
«gitala materia 9 ma interminabili successioni 
'4'i una cieca « sorda necessitai, ma uo sogno , 
un delirio «ver ereato e governar tuttavia 
questo immenso universo-: uomini disseqnati, 
voi lo spogliate altresì d*ogui poesia. Con- 
eiossiaché , ditemi in fede vostra , qual mai 
nobiltà di pensieri , qual eccellenza o va- 
ghezza d* imagini , qual forza o tenerezza di 
a fletti , qual incanto di numeri e di colori po- 
Iremo attignere a* vostri sistemi ? O sarà po- 
tentissimo accendimento «gli estri delPaniraa « 
r andar vagando incerti e. raminghi fra gP ine- 
stricabili labirinti del caso ^ e traboccar nelle 
cupe voragini di una disperata fatalità ? No » 
k> ripeto fidatamente , o Signori : tolta dal 
mondo l'idea consolante e sublime di un* al- 
tissima Provvidenza, non ha il mondo poesia. 
Tutti i nostri concetti forza é che ripiombino 
sulla -terra; tutte le nostre speranze forza è 
che vadano a spegnersi nel sepolcro. Né va- 
ghezza di lauro o di mirto può mettere ia 
core spiriti generosi^ e belli entusiasmi a quel- 
1* infelice , che vede le cose tutte, e sé stesso 
co* suoi dileguare nei}' ombre di una notta 
sempiterna. Ma no: questo universo (e con-- 
cedete, o Signori, eh* io parli un linguaggio, 
se ^eno usilato, non pertanto propri issimo ) , 
questo universo è tale una creazione , tale un 
poemH, che dal sommo a sovrano Artista 
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pretidf rimagine , e se no formb suggetfov 
Questa é un* immensa piramide che a ^o^gim 
di scala sorgendo, mette alio sgabello del trono- 
di Dio; questue un* immensa catena, di cui 
le varie, innumerevoli aneila, tutte per ultimo 
si accomaudaYio al dito di Dio; ed Egli da 
quella cima di gloria,* e secoli e mondi go^ 
verna, vivifica la natura, provvede al bene di 
tutti gli esseri, e nelle menti e ne^ cuori degli 
uomini il sacro foco raccende della poesia. 

Sì : questa fiamma celeste animò i prinai 
cantici che suonarono sulla terra , i cantici 
delia benedizione al supremo Dispensatore della 
esistenza. Il fìrmamento di stelle seminato , la 
terra di piante e di animali popolata, il mare 
d* isole sparso e interrotto , la vicenda dei 
giorni e delle notti , il giro alternato delle 
stagioni, e col ritorno delle stagioni la certa 
e costante riproduzione de' frutti e delle messi» 
tanta copia di beni, tanta varietà di alletta- 
menti , un ordine si stupendo , e tutl' insieme 
cosi regolare , commosse gli animi de' mortali 
a gratitudine, a maraviglia; li condusse a' pie 
degli altari, li raccolse a feste di religioue, e 
in mezzo alle ghirlande , agi' incensi , ai sa* 
grifizi , tra il suono dell'arpe e de* sallerii , 
dettò quegl'Inni fervorosi di che tanto ancora 
é superba la poesia , che lirica si addomanda. 
E voi lo sapete , augusti sacerdoti del Dio 
d'Israele , che fate ogni di risuouare le vòlte 
di questo tempio; le fate, io dicea ^ risuonar^ 
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di que^numeri, che le attonìtt? spiagge deirEri- 
lr«o 9 e le fnisticb« rive del Giordauo^ e i 
tedri dei Libano , e le palme di Cades 9 50- 
itvano un tempo ripetere ^ e al cielo inviare. 
Né solamente la iirica9 o iS ignori, ma l^^pit» 
5tea&a dalla imbevuta opinione di un* eterna 
Prowidenza 9 traeva l'origine , e le maggiori 
bellezze impetrava. Conciossiacbè intendendo 
l'epica a rappresentare e magiiifìcare un'a- 
zione, la quale per sublimità di tìne^ per imi- 
portanza di efletti , per novità di mezzi ^ peb 
gravezza di ostacoli degna si mostri d' esséirt 
decantata a suono di tromba ; uno degli ar<* 
gomenti principali a far conoscere e ad esal- 
tare quella grandezza è il macchinismo , sie!« 
come Io appellano i dotti ; con le quali paroU 
non altro intendiamo , che il superiore inier» 
vento della Divinità, o delle intelligenze alla me- 
desima suggette. E questo intervenimento, che 
'u proteggere e a favorire inassimamenle il pro^ 
tagonista vediamo usalo, nonché scemi pregio 
iili'azione 9 vi agglugne mirabilità, per lo con* 
corso del cielo all'opera della terra. Bene dun- 
que e sapientemente i poeti avvisarono , chia- 
mando in ajuto a' loro disegni la Provvidenza^ 
che niuna impresa, per quantunque ardua^ ma^ 
gnanima 9 illustre , potrebbe movere tanto af* 
fetlo ne' cuori degli uomini, e di si forte am^ 
rairazione percotere i loro animi, come quella 
a cui prende parte V Ottimo e Massimo Gio- 
vanle , che a tutti è Nume ^ sia che f«[ 
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faccia per lo ministero di celesti ed internai: 
potenze, d'ombre o di spifiti, di yìsìodì o d 
^sogni, di naturali eventi , o sopra natura ; 
sia eh* egli medesimo a traverso quella mistiÀ 
cortina d'ombra e di luce , che lo circonda 9 
H noi si riveli, e monti carro di foco, e mandi 
innanzi la folgore e lo spavento, e le sfere si 
libbassino al suo passaggio, e fumino i monti 
air aspetto della sua collera, e il mare si ar- 
retri , e l'abisso spalanchi le sue vomgini. Al- 
lora é che il suono dell'epica tromba si fa 
jnagnifìco ; il teatro dell'epica azione diventa 
sublime, e gli eroi compariscono in sulla sceua 
maggiori di sé medesimi , perchè irradiati da 
tin lume che vien dall'alto , e, se mi è lecita 
la espressione , quasi indiati. E tanto puotc 
l'idea di un Essere provvido, che dalla som- 
mità de' cieli veglia e conduce le umane sorti; 
che le nobili e virtuose operazioni avvalora ; 
che l'uomo fa degno del cielo, qualunque volli 
si rechi ad impresa degna del celeste patro* 
cinio. 

Che se altri chiamasse in dubbio l'applica* 
zìone di questo vero alla drammati<;a poesia , 
con egli per fermo dimostrerebbe saper molto 
avanti nell'arti nostre. Perchè la tragedia, sa 
cui mi giova fermare il discorso , in ciò si 
adopera specialmente » di ripurgare l'animo 
dalla feccia delle passioni, mettendo in mo- 
Btra le terribili punizioni del delitto , e mo* 
yendo a pietà cogli effetti compassionevoli d«l» 
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i* errore e della colpa. Ma Terrore , la eolpa 9 
il delitto sarebbero- vóti nomi, accidenti senza 
^ubbieilo « invenzioni e 5utterfugi delf umana 
I^Utica, dove a portarne giudizio venisse meno 
quel lume che Dio ha segnato sopra di noi , 
il }nme della sua fa<:cia ; vo" dirmi la certa e 
indelebile norma , che il Supremo Legislatore 
ba stampalo ne* petti umani , la nortna del 
Tero, del retto, del giusto, della quale egli 
stesso dichiarasi vindice inevitabile. Perch^Egli, 
la santità de* giuramenti, la castità de* talami^ 
In pietà de* figliuoli , la lealtà degli amici , e 
i diritti e i doveri scambievoli de* regnanti e 
de* sudditi , e i bisogni e i soccorsi di tutta 
la spezie, tutore e padre agli umani provvi- 
/dentissimo y consecrò ; ed £gli perciò mede- 
simo, gli scellerati, i facinorosi, i ribelli, i 
liranni, i parricidi, i violatori infine della sua 
legge ad esemplare e giusta vendetta sottopone. 
Di cosi alti e santi principj la tragedia in- 
formata^ ne reca in sulle scene altari e carceri, 
sacerdoti e monarchi, sagrifizj e trionfi; e in 
snezzo agli urti , ai contrasti , ai trabocchi 
delle passioni ci addita una Provvidenza , che 
guida per mano 1* oscuro filo di tutti gli avr 
\enimeoti , che rovescia i troni e gì* innalza , 
che le nazioni atterra e solleva , che per il- 
lustri e memorabili esempi ne chiama ad abr 
bracciar la virtù , foss* ella tra i ceppi o sotto 
alla scure, a cessare la colpa e ad aLborrirt i^ 
4«littO| ossero pur tra le reggie» e sotto allf» 
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'splendore dei diademi e delle tiare. Nobili^- 
sima scuola di pratico iasegnàmetito a scolpire 
profondamente negli animi la persaasioae» che 
H supremo Gorreggitore del mondo , giusta la 
frase del Profeta, retribuisce a tempo ^ cb^Eglt 
mortifica e vivifica, conduce agrinferi e rìcoQ- 
duce, impoverisce e fa ricco, sublima ed umilia ^ 
che dalla polve rizza il tapino, e cava dal fango 
il mendico, per farlo sedere co* principi ed 
occupare il soglio della gloria ; perchè di lui 
sono i cardini delia terra , e T universo nelle 
sue mani è come una gocciola di rugiada. E 
la comica stessa che , ad aggraziato compi- 
mento di virtù , sferza i difetti , e smaschera 
e gastiga i vizi degli uomini , essa pure al 
medesimo fine bellamente coopera, perchè vuol 
farne in ogni atto e reggimento perfetti; cioè, 
conformi a queir esempio di bontà e di heU 
lezza , che certo è un raggio disceso in noi 
dalle archetipe forme della eterna Ragione. 

Né io dair altezza di questi concetti^ dalle 
parti maggiori della poesia mi reputo lecito » 
non che necessario , discendere alle minori ^ 
che quasi rigagnoli ne derivano e portano seco, 
dove più, dove meno, scolpita la impronta di 
un* eccelsa Provvidenza. Dirò solamente » per 
quell* amore eh* io sento vivissimo alle opere 
ed alle delizie campestri , che la poesia pa* 
florale, mirando a ritrarre gli uomini dulie 
iiegoziose sollecitudini , e da tutta la misera 
\auità delle pompe cittadinesche » per ricoa<t 
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diirli al naturale ed ingeuuo stalo della cain* 
pagria , alta fatica , alia sobrietà , alla iano* 
cenza , alla pace ^ la poesia pastorale adempie 
mirabilmenle le provvide ordiaazioDÌ del grande 
Autore della natura. Glie se altri per avven- 
tura f di questo o di altro genere di poesia 
turpemente abusando, la condusse per vie meno 
rette , e meno conformi ali* eterna dispensa* 
zione ; la colpa , o Signori , non é delP arte , 
ma delPartista; né v* ha cosa, io stimo, per 
quantunque sacra , religiosa e santa, che Tu* 
mana, o fralezza, o malizia non possa' rivol- 
gere ad usi profani. Io so di parlare ad un 
Consesso di dotti , e farei torto alla vostra 
sapienza , dov* io facessi iu cotesto argomeato 
più lunga dimora. 

Accostiamoci adunque alP eloquenza. E ba<* 
sterebbe, io credo, ammonire, che l'eloquenza 
è sorella a poesia , per averne a giusta illa- 
zione 9 che tutte due ritraggono dagli stessi 
princfpj , e come a dire , la stessa paternità 
manifestano. Arte maravigliosa , che, a buon 
diritto , reina degli animi e moderatrice ap- 
pellasi degli affetti. O sia che nf:l fdro e nei 
"cospetto de' tribunali si faccia scudo alla in-» 
Docenza tradita, alla fede violala, air inerme 
fralezza^ e incalzi colP impeto , e quasi col 
taglio della parola si avventi contro alla frode 
e alla forza ; o tratti ne* parlamenti le ragioni 
della pace e della guerra , e le alleanze e i 
commerci ^ e quasi le parentele de' yarj po^'^ 
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polì iotenda a fermare su giusta lance; o dal 
fuggesti del campo accenda i petti de^ citta- 
dini alla difesa sanlissima della patria , e di 
laudi e di corone i valorosi ne ricompensi ; o 
tuoni e folgori dalle i^inghiere a rivelar le 
trame degli ambiziosi» ad estollere i meriti 
delie avite e patrie virtù ; 1* eloquenza , non 
eh* altro 9 è interprete religiosa, e, dirò me- 
glio» esecutrice fidata di quel grand* ordine , 
che la privata e la pubblica morale» la pro- 
pria di ciascheduno » e la comune di tutti 
prosperità sotto alla guardia delle eterne san- 
sioni raccoglie e mautiene. £ infatti, chi è si 
nuovo della storia » il quale non sappia la fon« 
dazione delle città , ia formazione delle leggi » 
la instituzione de* culti, la mitezza dei costumi» 
Tamor della patria » il desiderio dell* immor- 
talità essere bellissima opera della eloquenza ? 
Cerch* ella un tempo dalle selve e dagli antri 
eondasse gli uomini vagabondi a stabile do- 
micilio ; da brutali concubiti a giuste con- 
giunzioni « da mense nefande ad ospitali coQ- 
vivj; e si gli ordinava in fraterne popolazioni» 
e. nella civile sapienza, e nelle divine cose gli 
erudiva : laonde fu scritto con allegorica ima- 
gine » che dalle rupi i macigni , e le querce 
dai boschi si trasse dietro » e queste e quelli 
obbedienti al magico incanto della parola. Gli 
à chiaro adunque TOrazione venir ministra ai 
paterni disegui di queir alta Provvidenza» cW 
ci ha posto in cuore i sentimenti preziosi della 
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Compassione, della benevolenza, delP ammira- 
zione e della gratitudine , perchè fruttassero 
bozze, cognazioni, patrie, società; e quindi 
pure ogni guisa di belle , magnanime e illu- 
stri virtù. Ai quali termini l'eloquenza con- 
duce y frenando ali* uopo e concitando gli af- 
fetti p che sono i venti da* quali è corso ed 
agitato il mare di nostra vita. 

Ma questi tempj alla Provvidenza del sommo 
Dio consecrati , ah \ questi sono il teatro più 
luminoso ai grandi trionfi della parola. Qui è 
che l'arte del dire, siccome quella che tiea 
qualità dal soggetto, partecipa dell* immenso e 
deirinfmìto^ qui è che la parola scende dal- 
l'* alto viva, efficace; e, più penetrevole d*una 
spada a due tagli , va dentro fino alla divi- 
sione dell* animo e dello spirito; qui è dove i 
cuori di pietra ammolliente, e in cuori di carne 
li tramuta ; dov' ella spoglia 1* uom vecchio e 
in Dio lo rinnova secondo la grazia e la ve- 
rità. E di quest* arme lornito , io credo , il 
vostro Gaetano combatteva i nimici di quel- 
l*alta Provvidenza, di cui s*era fatto cam- 
pione. £ chi sete voi altri , cosi mi pare che 
avrà sdamato, i quali osate di porre la bocca 
fin snso il cielo? Uomini superbi, che v* inal- 
zate nell* arroganza del vostro cuore , che il 
Vostro soglio esaltate in sul cucuzzolo delle 
montagne , e che dite in fra voi : Chi fìa chie 
'quinci ne tragga a terra? Se voi pure vi sol* 
levaste com* aquile» e aveste localo il vQ&l£9 



dby Google 



ZSo NELLA FESTA DT S. GAETAtTO , 

nido sopra le stelle 9 io di colà vi sniderò « 
dice r£terno. Sciagurati ! che osate sindacare 
gr imperscrutabili misteri delia sua Provvi- 
denza ! £ che ? Forse terrete dietro ai vestigi 
delP Onnipotente ? Egli é più sublime del cielo. 
E come potrete aggiugnervi? Egli è più pro- 
fondo dell'abisso. £ come potrete scandagliarlo? 
La sua roagniiudine eccede ì termini delia lerra^ 
e Fampiezza de' mari trapassa. Orsù, voi tutti 
che presumete audacemente nella vostra sa- 
pienza , accignete pure i vostri lombi , e di- 
temi un tratto : Dov'eravate voi , quand' £i 
gittava i fondamenti della terra? Chi ne fermò 
le misure? Chi vi adattò T archi penzolo ? Chi 
he pose la pietra angolare? Chi era di voi 
presente , quando ne lo esaltava il coro degli 
«stri in sui mattino ) e tutti i figliuoli di Dio 
giubilavano al suo cospetto ? Chi ritenne il 
mare , quand' ei sboccava, non altrimenti che 
il feto dalla matrice ? Allorché Dio faceva on- 
deggiar sovra d'esso un vestimento di nuvole, 
e di caligine a guisa di un pannolino lo ri- 
copriva ? Ed egli lo rinserrò fra certi confini, 
e sbarre alla bocca gli mise , dicendo : Ver- 
rai sino a qui » né più oltre ti spingerai , e 
qui la gonfiezza delle tue onde si spezzerà. £ 
che ? Sapevate voi forse di dover nascere ? £ 
avevate dinanzi il numero de' vostri giorni ? 
£ poiché nasceste , avete voi comandato al 
mattino, e segnato il suo luogo all'aurora ? 
Aìf«U voi passeggiato sui confini dell'abisso ? 
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E le cliiostre di morte si spalancarono elle di^ 
nauzi a voi ? Sapete forse ove soggiorna la 
luce ? Per qual via si sparga T Ove dorma 
r oscurità? Conoscete i tesori della neve? £ 
sei giorno della battaglia e della vendetta , i, 
tesori della grandine? Chi é che scatenò Tim- 
petuosa pioggia? Chi diede al tuono il frago- 
roso suo corso ? Potete voi mandar in giro le 
folgori , e richiamarle, ed elleno obbedienti 
diranno s Eccoci ? Potete voi raccorre il bril- 
lante gruppo delle Plejadi , o scomporre la 
corona di Arturo? O siete voi che aprite il 
campo a Lucifero, ed Espero conducete a ri- 
splendere sopra i figliuoli della terra ? E chi 
di voi può divisare il beli* ordine de^ globi ce- 
lesti ? Chi addormentare il concento armonioso 
de* cieli , di que* cieli che sono opera delle 
dita di Dio ? 

Con queste e somiglianti parole , che suo- 
narono un tempo sulle labbra de^ Profeti, a vrSi, 
io credo , il magnanimo Thieue fiaccato T.or- 
goglio di que* superbi , che osavano bestem* 
Odiare i decreti deir eterna Provvidenza. Illu- 
stre Gaetano ! Vedi ora bellissimo frutto delle 
eloquenti predicazioni del tuo zelo! Una dotta 
Società di eleganti ingegni consacra alla tua 
protezione i suoi studi , le sue fatiche ; e re- 
puta sommo sovrano pregio delibarti belle, cui 
sono inlenti, riconoscere, benedire, adorar» la 
Provvidenza. 
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